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Dtlft.ru dtl Suono del Sig. Conte benvenuto 
di S. Rafaele , Tortnefe . 

LITTIR A I. ([) 

Intorno ai principj dell* Arte del Suono 
Quamdiu paflìm vaga mur , non ducem fecuri, 
fed fremitum & claraorem diflbnum in di- 
verfa vocantium , conterìtur vita inter er- 
rore s Sen. de vita teata cap t, 

U«. teftè dal tedio de* primi elementi del- 
la efecuzione iftromentale » da cui niuno eccel- 
lente, mediocre o peflimo Suonatore non andò 
efente giammai, ftanco e non pago di sì di- 
giuna irruzione vorrete or voi prima d’entr<re 
a nuova fatica, vedervi dal Precettore fchierar 
fott’ occhio i generali precetti dell’Arte fua # 
che ha da divenir voftra. Vorrefte da lui ve- 
dervi additato il pii) diritto e breve cammino 
per ben riufcire . Giudo e lodevole é ciò che 
pretendere : ingiuftiflhno da chi il pretendete. 
Se il Maeftro, che vi ha finora addottrmaro , 

e nojato , fofle un tal poco filofofo nel meftidr 

« 

fuo , forfè io direi, che addensando a be"a 
polla le tenebre in vece di fgombrarvele innanzi, 

ei procurale maliziofamente di aver piò a Ilo- 

/ 

(i) La feconda Lettera — Sopra le Rivoluzio- 
ni delf Arte del Suono appo t Moderni fi darà in 
un altro Volume, Gli Edit. 
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go tributaria ia doc'le inefyerL'nza del Difce- 
polo. Ma l’imperizia Tua ne lo difcolpa appie- 
no. E fe egli non vi riduce l’arte ai più gene- 
rali principi, che ferapre fon pochi e chiariti- 
mi, colpa è dei non aver egli nè da altri udito, 
nè di per fe rinvenuto cotali principi . Or non 
i egli fcufabile* fe vi lafcis al bujo di quelle 
cofe eh’ egli non fa ? 

Mi fi creda pure, che la più parte de’ Mac- 
eri di Suono, mal iftituiti eglino, ifhtuir bene 
rcn poffono i loro Scolari . Avvezzi a non ra- 
gionar fopra l’arte , anz chè (Under 1’ occhio a 
mi furarne l'ampiezza , vanno flrifeion come bà- 
chi per le calcate vie di una mera e difordina- 
ta pratica . Queta fola li guida ; e quanto è 
cieca la f erta , altrettanto forza è , che ciechi 
fieno effì , e ciechi voi divenghiate altresi . Ten- 
tiamo adunque, poiché tnel chiedete, di fupplire 
in alcun modo allo Aerile filenzio del mai per 
voi interrogato Maeftro . 

CAPO I. 

Quale e come effe r de e lo fi tomento * 

§. I. Scelta di tjfo . 

Tanto importa al Suonatore* l’avere un pre- 
gevole Aro mento, q .tanto al Mufico l’avere 
buon metallo di voce . Convien perciò non per- 
donare nè a diligenza nè a fpefa per procac- 
ciarlofi » qml ne è meftieri * Le buone qualità. 
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ch’ei debbe avere , fono le feguenti : voce terfa, 
piena , facile ad ufcfre, forte fenza crudezza : 
eguaglianza ia tutte le corde : fuoco piacevole 
fenza ftridore, fenza fifchio, fenza na/aggi e. 

I migliori violini fono fenza dubbio i fa'ti 
dallo Staintr , dagli Striati, dagli Stradivari , da' 
Guarnieri , dal Ber gotici , dal poco noto eppuf 
di fama degniftìmo Cappa di Saluzzo. Laonde 
farà gran ventura, fe il Suonatore troverà mez- 
zo di acquiftare un violino di quelli , o di al- 
trettali artefici, offervando però che noi dal 
nome del facitore fi dee mifurare il pregio del- 
lo ftromento , ma si dall’ intrmfeca fua p ra- 
zione; attefochè nè tutte le opere deg i etti ni 
artifti fono ottime , nè tutte quelle dei dozzi- 
nali e fpregiati fono fpregievoli. Alcune volte, 
dicea Orario , il poetaftro Cherilo diventa buono, 
e il divino Omero fonnecchia . Così pur fi può 
dire, che talvolta allo Starner, o ali ‘Amati è 
ufeita di mano in zucca, menrre qualche ofeu- 
riflìmo guafta-meftieri urta a cafo nell’ottima. 

II Violino vuole elfer vecchio anzichenò. Il 
tempo , che nuoce a tante cofe , e giova a t*n- 
te altre, migliora i Violini d’affai, poiché quel- 
la fgarbata afperità , che hanno quando fon nuo- 
vi, facendone lungo ufo continuo, fi rammor- 
bidifee, ed ammanfa‘‘. Tre cofe, dicea il Ge . 

„ miniani , pretendono le mie orecchie , Mufica 

c 4 
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» di tre g'orni , Suonator di quarantanni , e Vio- 
,, lino di ottanta “ . Al qnal detto il T artini 
znettea una faggia reflazione, dicendo:,} date- 
mi un Violiao vecchio, ma non decrepito , co- 
me fono io“. 

Un folo Violino fi debbe avere alia m ano. Il 
cangiare foventi fa sì, che l’intuooazione non 
mai fi rinfranca . Perciò toftochè fe ne abbia 

f 

nn buono, con vieti giurargli fedeltà, finché fi 
abbia 1* incontro d* un veracemente nv’gliore ; 
in tal cafo bi fogna fer,za indugio dare il pomo 
di Par de allo ftromerto, che più lo me ita. 
M i r d colo è al tutto il genio di certuni , i 
qual di continuo prccaccianfi nuovi ftiomenri, 
e ne han sì ingombra la danza, che par l’offi- 
cina d’un Violinaio. Or col erntinuo provare 
oggi l’un, doman l’altro, efli non fanno poi qual 
fi trafciegliere; vorrebbon quefto per la limpi- 
dezza, quello per la pienezza ec- a guifa ap- 
punto della giumenta di Burìdano , che pigna di 
fame a un tempo , e di fete , recatagli innanzi 
l’acqua ed il fieno, retta fui dubbio, nè fa che 
fi fare. 

§. II. Dtl Ponticello . 

Nella fcelta del ponticello fi ferbi la giuda 
mifura, dimodoché nè troppo tozzo e matticelo 
egli fmorzi la fonortà delle corde, nè troppo- 
fievole e fnulzo ceda al pefa dell’arco. Ei deb- 



♦ 

I 
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be , come uom di repubblica) né opprimere, 
nè eflere oppreflo . 

§. III. Vtlle cordq^ 

Le corde non hanno ad eflere nè lottili co- 
me capelli, né graffe come gomone • Tutti gli 
eccedi fono viziofi . Voglionfi adunque nell’ ar- 
mare il Violino aver due rguardi , cioè propor- 
zionar le corde al corpo dello ftromento , e alla 
forza della mano che lo Tuona . Altrimenti Te 
fmodata è la groffezza delle corde rifpetto allo 
flromento ne ufcirà una vociaccia ammaccata 
ottufa nafale ; e fe la mano non ha forza di > 
premerle e morderle baftevolmcnte , ne verrà 
fuori un fioco balbettio, un fuoco torbido fofco 
increfcevole. 

Vedemfi un tempo alcuni g : ovani forniti di 
po he forze, di minor giudizio, e di molta- 
prefunzione, armar di corde graffo dime i loro 
Aro menti , veggendo così fare il Si». Pugnarti. 
Ma in vece che quello grand’uomo ne cacciava 
fuori un Tuono limpiio pieno pronunziato, efll 
con ne traendo che nn borbottio mutolo fpen- 
to arrochito , rinnovavan la favola del ranocchio, 
che gonfiandoli per gareggiare col bue fcoppia 
nei vani Tuoi sforzi . 

§. IV. DeiParco. 

La vera proporzione dell’arco ffa nell’efler 

egli di difcrcta eflenfiane , di dolce e ben degras 

a S 
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dato incurvamento , rafforzato piuttofto in fon- 
do , e che fi vada affottigliando via via , e fma- 
gran io verfo tfi cima . Alcuni voglion che ter- 
mini con un becco arrovefeio a guifa del r offro 
d T un avoltoio . Ma quefto farebbe fpropofito co- 
me cofa inutile, fe non folle fpropofito come 
cofa dannofa ; non potendo codefto beccuccio 
fervir ad altro, che a togliere i’ equilibrio ali* 1 
arco y e a cavar gli occhi al vicino. 

Circa la lunghezza altresi corrono varie e di- 
feordi opinioni» .L’immortale -Arcangelo Cerelti 
e il piu efimio fra fnoi allievi il Sig Gtambattì- 
fia Somls ufavano archi breviflìmi, ma con sì 
fquifita maeftria, che nelle più lunghe Tenute Y 
o vogliam dir Meffe di Voce non ne mancava» 
giammai . Li fcuola Tartiniana gli adopera lun- 
ghi . Altri fono iti più là , e sì fperticati archi 
fi recano a mano, che le arcate loro pigliano- 
un miglio di paefe. Egli è però vero, che in 
tati pratiche l’ufo fa tutto , ed appiana ogni offa- 
colo. Tuttavia la regola del né troppo nè poco 
è fempre la più affannata e ficura . 

CAPO II. 

Princìpi generali dell* Arte del Suono 
[opra il Violino . 

r Due cofe concorrono effenzialmente al Tuono 
del V : oiino , la mano che gu'da l’arco , e quel- 
la che feone fui _ unnico. Nella le ambie/o 'e 
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eorrifpondenza di entrambe fta tutta l’arte': 
Quinci dipende faggiuftatezza , la fincerità , la 
ficurezza, la facilità dell* efecuzione : quinci il 
fublime dell’arte , che fetnpre fta nel faper'a ce- 
lare : quinci lo {lupare e forfè anche 1* invidia 

* 

degli emcli , l’attenzione , il filenzio e il pia- 
cere degli afcoltanti- Ragiooamone partita* 
mente * 

§. T. Della mano che guida /’ arco . 

E venendo a trattar della prima ponghiann 
per bafe, che tre qualità coftituifcono l’arcata 
perfetta, leggerezza di polfo,. unione dell’ar- 
co alla corda, difinvoltura e ubbidienza del 
braccio . 

La leggerezza è Tempre- necelTaria fui princi- 
pio dell’arcata, o falga ella,o difcenda; poiché 
cominciando lieve lieve , per quanto fi rinforzi 
poi l’arco, non vi è più rifchio di ftridore e 
di crudezza . 

L’unione alla corda confitte nel guidar 1’ arco 
sì , che non falterelli or toccando la corda ,, 
ot non toccandola. Ei la dee combaciar Tem- 
pre falvo in que’ cafi,. che a bella porta fi 
vuole ch’ei balzi, e faltelli, come appretto 
diremo . 

La difinvoltura e ubbidienza del braccio con- 
fitte nel farli padron dell’arco a tal fegno che 

o pretto o lenta- ei fi abbia a condurre a in fu 
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o in gii , o per vicini intervalli o per lontani 
( come quando fi falta una o due corde tra una 
nota e l’altra ) il braccio Tempre ubbidifca e col- 
ga la corda ch’ei dee toccare. 

Or quelle doti sì necefiarie e sì malagevoli 
ac qui lì ar non fi poflbno per miglior via , che 
per mezzo dei pratici efeteizj , cl-e verremo 
divifaedo . 

Per venire a capo della leggerezza di polfo 
conviene avvezzarli a pofar l’arco (opra la cor- 
da con quella piacevolezza, con cni l’ape fi po- 
ti fu i fiori . Il primo appoggio ha da effere un 
bacio, e non una percola. E cotal leggerezza 
vuoili acquilìare in rutte le parti dell arco , sì 
' in mezzo che negli eltemi , e Tempre fi debbe 
ufare o Taiga l’arco o difeenda » 

Dopo quello primo lievilfimo appoggio fi peni! 
all’unione dell’arco fu la corda ^ il che fi fa prò*. 
Teguendo tofto l’arcata, e rafforzandola quindi 
a poco a poco. E con fiffatto riguardo fi potrà 
fuonare il fe^za pericolo- di Icabrezz?,. 

purché non fi fiacchi piìr l’ arco dalla còrda > 
ma sì di continuo ei la prema decorrendovi fo- 
pra. Or a tal uopo gioverà il metterli dne o tre 
volte al giorno a fare leale di note con are te 
lungffffime fu e gm,' fingendo l’arco con gran 
leggerezza al princ-p*"» indi arrivando per gra- 
di al foytijfmo , poi ritornando gradatamente al 
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pianiJJìmo fempre nella medefima arcata. E in 
quefta guifa fi gìugnerà ali* intera padronanza 
dell’arco, non Iafcianìolo mai comandare, ma 
firignendolo ad ubbid re alla man che lo regge. 
Per la qual cofa fi fchiferà la gcffezza di veder- 
lofi faltelfar fu le corde, come i grilli nel prato, 
e di aver nel braccio quel tremolio, che pare 
il brivido della febbre; onde il fnono riefce mi- 
gro , fconneflb , e rotto a finghi ozzi . 

Per acquiftar finalmente la di fin voltura , e 
ubbidienza del braccio , non vi è migliore fpe* 
diente, che di Tuonar gighe o ternarie, dando 
a ciafcuna nota un’arcata diflinta . L’utilità di 
fi jFatro efereizio chiaro fi fcorge da chi porrà 
monte , che Tuonando gighe fiaccate , fi cangia 
ogni tre note l’arcata; p ichè le nella prima 
ternaria la prima e la terza nota fi fono fatte 
co'l’arco m giù, nella feconda quefie note me- 
defime vengono a farli coll’arco >n fu. Quindi 
fi cava il fommo vantaggio di addefirare il brac- 
cio tanto all’andata che al ritorno • 

-• Tre cofe debbo ancora avvertire circa lo fiu- 
dio delle gighe ftaceate; i. che importando af- 
f ai filmo di aver fomma fpeditezza neli’arco , fi 
dee proccurar di Tuonarle con fempre maggiore 
velocità , non già con quello fmaniofo precipi- 
xio , che faccheggia ed inghiotre le rote, ma 
con quella preftezza magg ore , che farà cora- 
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p»tibife colla chiarezza ed evidenza del fuono; 
a. quelle gighe fi debbono Tuonare in tutti i 
tuoni maggiori e minori , nei più facili , come 
nei più difficili y. fi dee altre sì crescere a ma- 
no a mano la difficoltà delle gighe ; talché fui 
principio fi cerchino quelle, ove le note fi fe- 
guono più dappreflo; e qui ndionanzi fi arrivi a 
- quelle , che Tono più intricate ed ardue , e do- 
ve tra l’uua nota e l'altra corrono grandi inter- 
valli, quali fono per efempio le ferie di note a 
falti di ottava e di decimi . 

Quefti ed altri pratici efercizf, che verterti 
prefcrivendo , fono come tutti i modi di impa- 
rare, nojofi ed increfcevoli ; perciò faggiamente 
efortava il Tartinì a fargli interrotti, e poco 
tempo per volta: poiché altrimenti lavorando • 
con noja , fi fan le cofe buone in mal modo ; 
ed è poco più che non farle . 

§. If. Delta mano del manie » „ 

Le d;ta non hanno a fdrajarfi fai manico, 
ma denno cadervi g’ù a piombo, come il mar- 
tello fu l’incudine. La preffion loro debne cf- 
fere la più gagliarda e la più eguale che fìa 
poffibile . Or ficcome delle quattro dita, e’e 
fervono al fuono, le due di mezzo fono più for- 
ti , e il primo e l'ultimo più deboli, convien 
perciò eferciur più quelli che quelli, e princi- 
palmente il dito mignolo , che Tartini chiamava 



Dei Suono * r f 

il minore dei Tuoi fratelli , tener fi vuole itt 
continuo efercizio . 

Per acquiftare quefta forza e qneffa eguaglian- 
za di preffìone non vi è pratica pili giovevole» 
che un quotidiano (indio di trilli ; e per far 
progreffo d’ambe le mani ad un tempo, men- 
tre fi Audi ano quelle itmghiffìme arcate fu e- 
giù che fopra accennammo , fi poffono far que- 
fti trilli , facendone tèmpre il doppio fu le due 
dita pid dtboli che fu l’altre. 

Un altro fiadio importar tiffrmo è quello di 
rinfrancar 1* rntuonazione in qualunque (manica- 
tura la man fi trovi. Per riufcire a tale intera 
padronanza del manico tre fono i mezzi più 
valevoli . i Prendali una fuouata non però 
troppo difficile, e fuonandola primieramente nel 
tuono, nel quale è ferir ta, fi fuoni dipoi una 
mezza voce piò alta o pid baffa. Per efempio 
fe la compofizione è in Elafà, fi fuoni prima 
come ella fta, poi fi fi ripigli rofto in Elamì a 
quattro diefr; oppure fe la fuonata è in Dlafof- 
rè a due diefi, dopo averla efiguita nel tuono 
fuo proprio fi ripeta in Dlafolrè a c'nque bi- 
molli . 2 . Vantaggiofiffima è pure I* ufenzi di 
tràfportar le note or dall’ottava alta alla baffa* 
or dalla baffa all’alta } ovvero fucinandole come 
flanno feri tre far fu h feconda corda ciò che 
tpctu al cantino, folla terza quel che apparcie- 
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ne alla feconda , fu/la quarta ciò che è del'a 
terza. 3. Porghiaro per ultimo la norma, che 
in una dotta fua lettera prefcriveva il gran Giu * 
feppe Tortini , Prendali ( dice egli ) una parte 
di Violino primo o fecondo non obb : igata pe- 
rò a foli. Si metta la mano a mezzo manico, 
cioè col primo dito in Gfolreut fui caotico, e 
fuonifi tutto quel pezzo di mufica fen^a fmo- 
ver mai la mano da tale fmanicatura, fe non 

. 

quando fi dee toccare Alamirè fulla quarta , o 
Dlafolrè fui cantino . Ed occorrendo di toccare 
quelle note tornili poi rollo al mezzo manico 
di prima , e fi profiegua la fuonata lenza mai 
Gare ne! luogo naturale . Fatto quello Audio a 
mezzo manico , infino a che la mano lia franca 
a fuonar checchdfìa in tal polìziare , fi ha da | 

paffare alia feconda fmanicatura prendendo coi 
primo dito l’Alamirè fui cantino. Quivi fi ha 
da rifare lo fleflò lludio , e rinfrancata altresì 
la mano in tal politura, rifai. r pofcia di un 
grado, e rifar Tempre il raedefirao eferciiio di 
fuonar una parte di Violino, fenza mover la 
mano, fe non quando fi hanno a toccar note 
P'ù balte o p : ù alte della prefa polìzione . Qje- 
llafcala di fmanicature (eonchiudea dirittamente 
il Tortini ) è si vantaggiofa cofa , che chi fe ne è 
fatto padrone , padrone può dirli veracemente 
di tutto il manico. 
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'• CAPO IH. 

DelC e fattela del Suono . 

Premetti i generali prit.cipj della fetenza pra- 
tica dell’arco e del manico, entriamo più ad» 
dentro a divifame i particolari. 

La efec zione debbe edere efatta . L’ efarez- 
za in primo luogo fi efige nell’ intuon. zione ; 
talché ciafeun dito colga Tempre il pianto pre- 
cifo della corda, fu etri dee cadere, né più in* 
dietro rimanga , né più innanzi travalichi . 
Nelle ottave alte, cioè quando la mano fpaz a 
negli acutittìmi, fi coire gran rifehio di cre- 
icele; la onde fi vuol procedere in quelli patti 
con Tomaia cautela , toccando quando fi può 
qualche corda vnota , e con quello fperimento 
fi feorge fubito, fe vi è alcun difetto, e fe vi 
è , fi può totto emendare . 

Necettaria in fecondo luogo é l’efattez’a nel 
tempo. Tutti i principianti incalzano la battuta 
c molti in quella magagna rellano princ pianti 
per Tempre . Guai a coloro che contraggono il 
mal abito di affrettarli per via, poiché quin- 
dinnanzi tanto in lor fi radica tal vizio, che né 
piti fe ne avveggono, né più dan retta a chi 
ne gli faccia pel buon prò loro avvifati. Per- 
ciò é d’uopo fchifar tale fcoglio con gran dili- 
genza , Tuonar con perfine , le quali nè ftrin- 
gano elleno il tempo , nè ttrignere il lafcino ai 
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compagni, ed è certamente minore» e più fa- 
nabil male peccar da principio di tardanza, 
che di fretta. Ma ciò che reca più meraviglia 
fi é che ì palli più difficili» ove fembra che 
per lo timore avrebbe!! a gire a rilento, fono 
quelli appunto, ove più fi fuole precip tare per 
brama , credo io , di trarfi toflo cP impaccio. 
Or ficcome i contrari fi vincono coi contrari, 
bifogna in tali occorrerne rallentar anzi che af- 
frettare, ed è fior di fenno ubbidir piuttofto 4 
chi accompagna, che ftrafcinarlofi dietro come 
fchiavo a feconda della nofira impiz enza . 

Efattezza in terzo luogo fi cerca per didima- 
mente pronunziare, ed articolar e note, comun- 
que le fi debban fuonare . Per ben intendere 
quefto precetto, riduciamo le molte fogge, nel- 
le quali variar fi può l'arcata, ai due movimen- 
ti più generali legato e fiaccato . Suonar legato 
non è altro, fe non fe in un foto' trar di arco 
palfar varie note . Suonare fiaccato egli è , 
quando a ciafeuna nota, che fi fa, fi dà un 
colpo di arco diftinto, andando a vicenda fu e 
giù. Ora la efattezza del fuoco confifte nel far 
le note legate con fomma chiarezza e continua 
unione, e le note fiaccate con fomma chiarez- 
za , e con un po’ d’ interropimento frammezzo 
l’una e l’altra . Suppongali fcritta una ferie di 
femicrome fiaccate . Per Tuonarle granite e con 
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precifìone , bifogna far sentire folamente ir ezzo 
il valor della nota, e l’altra .metà del va'ore 
palfarla in fìlenzio . 

Efattezza in quarto luogo fi defikleia nel tril- 
lo , il quale deb'* effere perfettamente irtuo- 
nato , chiaro , {piccato , flaido » eguale . Sotr ma 
celebrità per sì bel pregio avea il noftro Ciam* 
hittijla Somis efpertiffìmo nel trillare con eguale 
felicità fu qualfivog.'ia dito, come anche mi 
dare al trillo tal leggerezza, eguaglianza , fief* 
Abilità , che parea proprio il gorgheggiar foa- 
viflìmo d’un Rosignuolo. Il trillo debbe avere 
nn grazioto e continuo ondeggiamento, troppa 
velocità P intorbida , troppa lentezza il d tador- 
na . Debbe faperfi tar lungo, mezzano, breve 
fecondo Poccorrenia j ed altresì più o men ve- 
loce giufta la maggiore o minor grettezza del 
movimento in cui si fuona . 

Io non fo dire, quanto infiruttuofamente gtt- 
tino l’opera e il tempo coloro, che trafeurano 
k) ftudio del trillo. Per quanto in altre prati- 
che il Suonator s’affatichi, fempre il principio 
fondamentale dell’arte gli manca ; attefochè non 
folo il trillo perfeziona tutte le attitudini necef- 
forie e toglie la maggior parte de’ difetti, in 
cui si può inciampare e colla mano del man co, 
* col braccio de 11’ arco j ma vi è di piò , che 
«d^acquittar il trillo niente giova» c he il trillo. 
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Il praticarlo di continuo fu ciafcun dito è Pani, 
co fpediente per rinfrancar la mano in tal gui- 
fa, che ubbidiente e fpedita lo colga, e lo fac- 
cia ovunque e comunque ce fia meftieri . 

Chi non fa trillare, dice» il Maertro di tutti 
i Musici Bernacchi, non fa cantare. Nè men 
vero si è il dire , che chi non fa trillare non 
fa Tuonare . 

CAPO IV. 

Della verità del Suono . , 

Suonar fecondo il vero si è primieramente 
J’efeguir quds : voglia composizione nell’anda- 
mento ad ella più acconcio . Lìonde si vuole, 
por mente a difcernere il Grave dall’Adagio , 1* 

Andante dal Gra\io{o % il Maejlofo dall’Allegro , 
il Prefio dal PreftiJJimo , che tutti fon tempi 
differenti a chi dritto gli eftima. Alcuni Suona- 
tori, che hanno ag lità grande d’arco e di ma- 
no « corrono fempre con sì dirotto rovinio, che 
' pajon lepri inseguire dai veltri. Per lo contra- 
rio certi altri di indole cheta e comporta ufcir 
non fanno da certa leziofa loro , e fdolcinata 
lentezza; talché il Tuonar l’Adagio , o l'Allegro 
è per erti una cofa. Studisi adunque il Giova- 
ne di acquirtar tal dominio Tulio rtromento , 
che in qualunque tempo lento o frettolofo trac 
si fappia d’impaccio, di modo che nè inceppato 
rimangasi a mezza via nei Prefti focosi di Sta- 
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mir{, nè fcarno e digiuno riefca nei maeftevoli 
Adagj del Locatelli . 

La verità del Tuono con si ft e parimente nello 
offèrvare , e confervare i caratteri d flirtivi dei 
dettato musicale, che si ha fotto occhio* Va- 
rio è il gufto , v'rie fot o le modificazioni del* 
canto appo le varie Nazioni. Né fedamente vi 
è fensibil divario tra il fare Inglefe , e il Fran-' 
ce^e, fra il Tedefco e l’Italiano; ma vi è dif- 
ferenza evidente fra le varie fcuole d una fteffa 
contrada . Chi non d feerie la gaiezza elegante 
dello (HI Veneziano dalla erudita gravità dello 
ffil Bolog°efe. ;> Chi non dft'ngue la briofa leg- 
giadria degli Scrittori Milanesi dall’efprimcnte 
facondia dei Maeftri Napolitani ? 

• Nè quelli riguardi ballano ancora . D . bbefi 
in oltre avvertire, che qualsivoglia ben tefluta 
fuonata è un vero difeorfo comporto di frasi e 
di perodi, dove con ordinata fucceflìon si av- 
vicendano il Cantabile , ed il Suonatile. Il Can* 
fatile è Tempre il p’ù femplice e il pih efprertì- 
vo, perciò si dee Tuonare fchietto , pulito, e 
p : ù coll’anima che colle mani . Il Suonatile è 
il piti vario, il piti croato, e f Antartico, ed in 
cfTo dee apparir la forza, la fpedtezza, e tutta 
in fomma la valenzia del Suonatore. 

Tralafcioper ora altri notabJi, che mi fi affol- 
lano folto la penaa , ballandomi il dire , che la 
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verità dii fuono si dee tenere in conto della 
pii) malagevole ed effenziai. parte della efecufiion 
Muficale • Senza di Jei checché tu fuoni , nè 
altr il eapifce nè tu Hello l’intendi. Odo bensì 
Ytn rm t allVecchio un amir.afio lignificante di 
note, un rumore, uno Crepito artnoniofo, ma 
non lento quel fuono commovente, che parla 
al cuore, che tutti della e ricompone gli alletti, 
che mi attrita, mi raffrena , mi accende, mi 
intcnerike, mi accheta. 

Dctbefi pertanto ufare ogni cura per acqui- 
fere un sì bei pregio ; ed aliai (lìmo gioveran- 
no a tal uopo gli avvilì feguenti ; i. di afcoi- 
tare con fomma attenzione i più egregi profc£ 
fori del canto» ed alcoltata che lì abbia da ta» 
lun di eflì una aria o uu mottetto, fuonar la 
parte del Canto ponendo ogni Audio nell’ imitar 
fedelmente quel fior di .efpielfione che ci ha 
rapiti e commoiri; i. trattandoli di compoli- 
zioui ilìtomentali , prendere una canzonetta di 
qualche dramma » addattarne le parole alle no- 
te, cantarla di per fe con quell’ailetto , che i 
concetti del Poeta frggerifcono , dar pofeu di 
piglio allo Aromento,e con elio ripetere quella 
lìdia efprcffione, che fi è aiata cantando. 

Quefte due pratiche fupplir potranno per mil- 
le infegnamenti, e rendere veritiero, efpredi- 
vo, perfuadente il fuono . Debbo nondimeno 
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foggiugnere una dura, ma infallibile verità. 
Cioè che ficcome pochiflima fcuola può baila* 
re a chi ha un cuor fenfibile e una fantafia ir- 
ritabile e vivace , cojì per l’oppofio nè i pre- 
cettori, nè la fatica, nè gli efempli gioveranno 
a certi uomini di ghiaccio, di tempra ftoica, 
indifferenti ad ogni ventura. Incapaci emendo 
eglino di efìer commolfi, e di muovere altrui» 
fi argomcnterebbono in vano. 

Si vis me fiere , dolendum efi.- 
Prìmum ipfi libi . 

Perciò nella fcuola della verità del fumo la 
prima maeflra è la Natura. Ella dee dar le at- 
titudini, le quali mercè Io fludio fi affinan po- 
fcia e fi perfezionano . La Natura fa mille cofe 
belliflhme fenz-a l’ajuto deli’ Arte, ma l’Arte non 
ne può fare una mezza, fe non l’antiviene e 
feconda la Natura. i 

CAPO V. 

.Degli abbellimenti del Suono . 

- Inutile ed indeci fa qui (bone bolle tra i Mu- 
fìci intorno allo aggiugnere abbellim nti a ciò 
che fi canta o fi fuona . I piò tra i giovani 
pieni di quel defio d’indipendenza, che è pro- 
prio dell'età loro, ignobile fchiavitò ftimano lo 
attenerli fedelmente allo fcritto , fi beffano di 
chi fcrupoleggia cotanto ed appon loro a fallo 
tal libertà , che ad altri fembra legittima , ad 
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altri colpevole. Per lo contrario i più atterr pati, 
i quali 'odacdo il gufto antico lodan fe Iteflì 
fenzt avvederfene » menar bjono non fanno 
qn unque menomo trillo , qu.lunqu'’ iltantanea 
appoggiatura . “ Chi fa bizzarrie ( d cea Senefi- 
no ) fa corbellerie w , e a prò d. lua interza 
cosi d fcorrea : o la mufica (he hai per mano 
è estiva , e perchè la Tuoni ì cd e : la é buona 
e perchè l’inorpelli ? Quello dilemma veris- 
mo da un lato, fe però non lì * tempera con 
fagge reftrizi 'ni, è uno di que* tanti {odimi 
trovati dalla fott'gliezza umana per provare H 
falfo. S abiliamo pertanto i veri principi. 

Agg ugnere abbellimenti a ciò che da fcritto 
nè Tempre è lecito, nè Tempre vietato , nè Tem- 
pre conviene, nè Tempre d fdice . Prcib : ro e 
fconvenev le è il far ghiribizzi e cangiamenti, 
quando fi nona in orcheltra, attefo^hè Te cia- 
fcnn Sinf'nifta vo.efle a Tuo capricc o rimutare 
c capovolgere la parte Tua, rifu'teiebbe datan- 
te (tramezze un euazzabugho deforme incoerente 
difeordv. Proib to e f-onvenevc!e Ti è rabbellire, 
quando lì Tuona una parte di accompagnamento. 
Chi accompagna è fervo, e dee lottoftare ai 
padrone. Proibito e feon benevole fi è finalmen- 
te l’abbellire Tuonando a folo , quardo fmiruz* 
zaro e inquieti (lìmo è l’accompagnamento ; tal- 
ché i capricci che tu vi aggiugni , non fervi- 
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rebbono, che a depravar l’armonia, e intorbi- 
dare la limpidezza del canto. 

Ma lecito e conveniente fi è lo adrrnare 9 
quando fi fnona o concerto o fonata a fo o pur- 
ché femplici e fcarfe fiano le parti dell’ accoro-: 
pagnamento. Non è perb che la libertà degli 
ornati abbia ad efière un fediziofo di fcorri men- 
to di fervida fantafia. Ella ha pur le fue rego- 
le , cui forza è fottommetterfi lotto pena d’ in- 
ciampar nello {convenevole , nel ridon iar te, 
n 1 falfo. Quelle regole, a dir la cofa in ifcor- 
cio, prefcrivono quattro opportuni riguardi 
DelPabbcllire. Sobrietà, opportunità, leggiadria, 
pulizia . . 

z. Mancano di fobretà coloro i quali gittano 
a rotto nembo i fiori e i fregi, tormentano da 
capo a piè gli ddagj , ed ogni cofa infrafcan di 
lifei , di ghiribizzi, di mattezze di /incoiandoli, 
e contorcendoli a guifa d’ uom che affrga nelle 
acque, e facendo per dar noia altrui il doppio 
della fatica baftevole a dilettare e commovere 
gli afcoltanti. 

Or tale Icialacquo d’ornati fchifar fi dee, per- 
chè in Mufica come in Pittura , tutto non ha 
da effer tumulto, difordine , finimondo, ma 
ivi fi voglipn pure « luoghi adatti frapporre 
refpiri , i filenzj , i ripofiy poiché altimenci 

non vi è pii) maeftria di contrari, pii er di 
!/ol. 1 . 1777. b 
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forprefe , varietà di chiaro (curo . Ed ami tutto 
va a ri u lei re in un continuo fcompigliato pre- 
ludio, e nella pii) rediofa di tutte le moooto- 
' nie, cioè quella d’un romor fenxa tregua, di 
nn Tuonar fenxa guflo » e di una mufica fer*za 
melodia. Difetto cornane di tutti -i Giovani d 
il sì dirotto sfoggiare in abbellimenti ; ma ve- 
nendo in età debbono eglino por mente a ga- 
rgare tal rigogliosa ridondanxa che Tentabile e 
di bnon augurio in quella prima età, che è 
difpenfata di aver il fenfo comune , ad uomo 
maturo mal lì afferebbe • 

. Nè men neceffaria è l’ opportunità degli or# 
nati , talché nè ciò fi adorai , che febietto e 
femplice efler dee, nè ciò medefimo, che gli 
ornamenti (offre edgammette , di difadatti fre- 
gi s’inorpelli ed ingombri . Maravigliofo è per 
quella diferezione il noftro egregio Pugnarti 
Qual vedi Omero modello e cheto alle mode 
venir quindi a poco a poco infiammandoli , ed 
infiammando, tal egli femplice e rartenuto fui 
primo avviarli fchi -a guardingo il troppo pro- 
mettere, cui fempre vien d etro il poco atte- 
nere. £ quello appunto è l’apice Ideila perizia 
trar , come dice Orazio , la t luci dal fumo , « t 
non il fumo dalla luce t e far sì che le me- 
raviglie , e i. portenti fuccedano »e non pre- 
cedano .* - ’ • * • • 1 .. 
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Malavviati all’incontro fono Coloro , che fui 
principio della fonata fpargono a piene mani le 
delizie e i belletti , e non fi avveggono , quan- 
to più fino artifizio farebbe il riferbare a più 
inoltrato cammino gl’ incantefìmi dell’arte per 
niellar l'attenzione e la curiofìtà degli udienti, 
quando elle {fanno per venir meno, ed ifpe- 
gnerfi . 

Quella femplicità fui principio è ancor necef- 
faria, perchè appieno s’intenda il motivo, of- 
fi a il primo penfìere della fonata . Or fe tu il 
ravvifnppi e il travili, mal fi e capifce ciò che 
dir vuoi, Pefordio tuo non dà principio a nien- 
te , e la tua propofiz’one o non propone cofa 
Verona, o propone fazievoli fanfaluche. 

Non men che il principio di ogni dettato fo- 
nrr fi dee con bella e candida femplicità tutto 
ciò che ha del paftoreccio, del tenero, deli’ af- 
fertuofo : una certa aria di negligenza , nn fo 
che di languido e di melenfo efprime al vivo 
lo flato di ua cuore appannato ; perchè gli 
affetti teneri effendi fempre un fegno ficaro di 
debolezza, porrano pure ognor feco un carat- 
tere di fiacchezza, e di avvili meato . 

Ma non bada conofcere quando , e dove col- 
locar debbonfi gli ornamenti , uopo è altresì di 
difcernere, quali in tal luogo convengano, e 
quali altrove . GroffoUno è lo sbaglio di coloro 
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che pongono a cafo gli ornamenti, intrudendo 
nell’- adagio le fantafie , che fono proprie del 
Vivace o del Gra^iofo . Seirpre è meftieri di ri- 
tener la natura di ciò che fi fuona ; e fé la can- 
tilena è patetica , difcorrer folo per le vie dell* 
affanno e del pianto; fe la è giuliva e fe- 
ftevole fpaziar per cofe liete , parti veloci , tril- 
li pieni di brio e di gaiezza . 

3. Oltre al doverli gli abbellimenti e parca- 
mente ufare e ben collocare, uopo è pur Tem- 
pre che fian leggiadri ed aggiungano pregio e 
venurtà ovunque fi pongano . Poiché fe ciò , 
che fi mette per ornate, è dozzinale, di fa vvenen- 
re, meschino, ei farà una deform tà e non un 
fregio, una magagna e non una bellezza. 

4. Ciò finalmente, che p'ìt fi dee avvertire 
fi é , che quanto aggiugnefi per ornamento, fia 
colle dita e coll’arco efeguito con efattezza ir- 
reprenfibile ; poiché non ertend# meftieri che 
tn il faccia , meglio è tralafciando gli arbitrari 
ornamenti meritar lode di uom guardingo e 
moderto , che pazzamente (ancheggiandoli unire 
alla temerità d’ intraprendere 1* incapacità di 
riufeire. 

Molte altre cofe a foggiugnere mi rimarreb- 
bono, fe inutilirtìme non mi parertero a dire, 
si per le menti per fpicaci , che non abbisognano 
di chi tntto lor dica, si per le ottufe, cui rie- 
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fce infruttuofo checché lor fi dica. Onde io de- 
pongo la penna e la boria magiftrale, ed aven- 
do cominciato con Seneca, con lui finifco di- 
cendovi : plus prodeJJ'e fi pausa protctpta te n eas % 
[ed illa in promp tu tibi <& in ufu finti quan fi 
multa quidern didiceris ì fed illa non habeas ad ma « 
num. Lib. VII. cap. I. de Benef. 

Relazione (P una fanciulla che tramanda dalla mam- 
mella fini/ira un umor limpido come acqua , « 
in fomma copia , e tPun uomo che ne tramanda- 
va un liquore lattiginofo . 

Accad. delle Scienze di Parigi. 

U ni fanciulla di Trqyes in Sciampagna dell*, 
età d 1 undici anni , dilicata di compleflìone , ma 
fino a quell’ora poco foggetta alle malattie, di 
una datura alta a proporzione dell’età fua , che 
aveva i denti, e le gengive fanifiìme, e il mo- 
vimento libero, e fciolto, cominciò nel 1769. 
a provar delle nanfee , e dei dolori di vtfeere 
accompagnati da qualche fvenimento . I piò 
abili Medici ne accagionatoti Io ftomaco, e cu- 
ratala confeguentemente la guarirono . Alcun 
tempo dopo ella lenti nn forte prurito pelia fi- 
«aiftra narice , il che fece credere che ella aveffe 
«lei vermi, e le furono a m mi nifirati i foli ti ri- 
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medj , che però non produffero l’effetto che fi 
afpettava . L’ inferma (enti in appreffo un do- 
lore aU’eftremità del petto, che fiendevafi dall’ 
una all’altra parte, ed era accompagnato da 
un dolor vivo all’alt» del braccio . Qui è pro- 
priamente ove comincia la fioria della malat- 
tia . Si fcorfe allora ano {colo leggiero di un li- 
quor limpido e chiaro dalla mammella finifira. 
All’ indomane lo sgorgo fu tale che pattò in meno . 
di tre ore i piumacci uoli 'a otto doppi chele erano 
flati polli , e infieme pure le vedi. Un tale sgorgo 
continuò di tratto in tratto dai 20. Dicembre 1770- 
fino ai 6. Gennaio 1771. Alierà il refpirc , che nei 
giorni precedenti era fiato nn po’ impedito, di- 
venne libero ; 1* inferma fu purgata , e riacqu'- 
fiò P appetito che avea perduto . Lo feorgo tar- 
dò fette giorni , ma tornò ai 14. di Gennaio 
piò abbondante di prima , il dolore del braccio 
però fu minore . L* inferma fu nuovamente pur- 
gata, e Tumore cefsò per quattro giorni: ma 
fu feguito da nn accedo di febbre che durò cin- 
que o fei giorni , nel qual tempo la lingua par- 
ve caricata, la tetta pefante, il ventre tefo, e 
fofravvenne un piccolo intormentimento in tut- 
to il cerpo . Ai 4* di Febbraio l’ammalata Ten- 
ti alla mammella un movimento che annunziò 
lo sgorgo del liquore, ma quello fu sì pronta 
che non fi ebbe tempo di fp.g.iarla , ei trapal- 
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sò i piumacciuoli, e gii abiti e fpicciò fin anche 
fopra il grembiule . 

Quello fgorgo non era mai accaduto di notte» 
nè quando l'inferma era coricata : folo agli 8. 
di Febbrajo avvenne alla mattina mentre era a 
letto , ma fu alTai mediocre . Nel viaggio che 
fece da Troyes a Parigi, e che durò due giorni, 
Jo fcorgo non è accaduto che tana volta, e fa 
pure in piccola quantità . Ma agli 11. del me- 
defimo mele ricomparve prima a un’ora e mez- 
zo, indi a quattro ore e mezzo dopo [mezzo 
giorno, e. in tale abbondanza che in pochi (fieno 
tempo fé n* ebbero otto once , o un mezzo boc- 
cale ; e ai 12. ne ufei tanto in un quarto d’ora 
da empirne all’altezza d’ un mezzo pollice un va- 
fo di undici pollici di circonferenza. Quella 
volta v’ ebbe pure dell’ opprelfione , e del dolo- 
re alla mammella finiftra, onde fcaturiva il, 
liquore . Alcuni giorni dopo ella refe un po' di 
materia vifchiofa, e fpumofa, e alcune goccie 
di fangtte . 

Siffatto liquore fpedito dal Sig. Marchefe di 
Voyer a M. Cadet fu ifottomeffo all’analifi. Ma 
per quanti mezzi abbia quelli adoperato, non 
vi ha potuto feoprire mefcolanza nelTuna, dimo- 
doché può riguardarli come acqua pura, e po- 
chiftìmo carica di materie firaniere . 

11 Sig. Loriy celebre Medico della Facoltà di 
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Parigi , e uno di quelli che hanno tenuto d c- 
tro a quella malattia, ha notato che l’ammala- 
ta trafpirava pochi (lìmo , e che aveva aridiffì- 
ma la cute. Alle mammelle non fi vedeva nè 
rollò r , nè tumore; ma offervando il capezzolo 
finiftro con una lente acuta, fcorgevafi tagliato 
a mezza luna . Quindi ei fuppone che quella 
apertura fi a l’eftremità del canale, che attrae, 
e fucchia con violenza l’acqua che filtrata fi tro- 
va nelle vicinanze di quelle parti ( poiché egli 
non crede, "che fiavi niun ferbatojo particolare 
che la contenga). Diffatd egli ha notato che 
durante lo sgorgo fi eccita un eretifmo nella - 
fp&lla, e nel braccio. 

La fingolarità di quello fatto doveva natural- 
mente impegnare i Filici a cercare fe nella Sto- 
ria dell’Anatomia fe ne trovatfe alcun altro li- 
mile . La magnifica Biblioteca del Sig. Mar- 
chcfe di PcLulmy ne ha fornito nn efempio . Lag- 
gefi quello in un' Opera intitolata Lt vis Mtr- 
veillts fiampata in caratteri gotcici nel 
ove fi fa menzione di una fanciulla della Ro- 
magna dell’età di lette in otto anni,, che tra- 
maicava un liquor limpido dalle mammelle 
(enti alcun condotto o pertugio vifibile. Que- 
ll'acqua era chiara, e lenza odore; ed ella ne 
« vergava talvolta fino a tre piote al giorno, len- 
za tuttavia feotirfi male, j 
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fi Sig. Coquereau Medico della Facoltà di Pa- 
rigi ha avuto notizia di due fatti limiti dal S g. 
Thieffet Decano del Collegio dei Medici di 
Troyes Due fanciulle innanzi alla pubertà ave. 
vano avuto un limile /gorgo fenza altro Inco- 
nodo» e quello era celiato all’ apparir delle 
purghe . 

Il Sig Mìjfa Medico egli pure della Facoltà 
di P rigi ha recato un efiempio ancor pid finge* 
lare . Uo certo Martinet vignaiuolo della Parro- 
chia di S. Th'ttrri pretto R:ims di corporatura 
tozza» graffo» di temperamento melanconico 
e gran mangiatore tramandava naturalmente 
dalia mammella finiftra un liquore lattiginoso. 
Quella mammella cominciò a Svilupparli alla 
pubertà» e arrivò col tempo ad eguagliare quel- 
la d’ una Nutrice. Il caldo rendea quello Scor- 
go più frequente» e J’accrefceva di modo che il 
Hqoore che ne Spicciava » inzuppavagli la carni" 
eia» e la fottovefte- Ne’ tempi freddi, in cui 
quello Sgorgo celiava, o diveniva aliai minore 
egli era Supplito da Sudori fetidi , ed abbondati* 
ti , ed anche da un Hutto fierofo per Ja via del- 
le orine , e degli escrementi . Al riferite del me- 
defi jio Vignaiuolo quelli incomodi fenomeni l’ave- 
vano travagliato dal cominciare della pubertà 
fino all’età di cinquantacinque anni , in cui inte- 

lauente celiarono. •$* > 
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Opt ragioni riufcìta felicemente fopra di un Gatti 
nato fen^a divifione di palpebre , e che può ftr- 
vire tf e [empio , ove nella fptcie umana avvenijfe 
, un eafo fintile . 

Accad» deite Scienze di Parigi » 

1E noto che i gatti nafcono cog'i occhi chiuiT, 
« non gli aprono dì ordinario, che dopo nove 
giorni allMncirca,. ma in effi però Ir fcorge la 
feparazione delie palpebre» Al contrario net 
1767. uno ne nacque in Parigi, che non aveva 
feparazione ne duna . Af» Ferree, a cui avvenne; 
di offervare un tai fenomeno ,, premendo inoc- 
chio leggermente coi dito , e parendogli ben for- 
mato , l’abbandonò alla Natura y perfuafo che 
ella avrebbe trovato qualche mezzo di fupplire 
a tale difetto» Ma vedendo paflar lungo tempo» 
lenza cangiamento nefìuno , e che la Madre 
medefima andava rallentando le fue premure » 
risolvette di riparar quello vizio con una opera- 
zione chirurgica» Avendo dunque ben legata la 
beffinola, fegnò colla mattila la traccia del ta- 
glio;. prefe quindi colle mollette la pelle che 
copriva il globo dell’occhio, e lolfev-tala per 
aflìcurar rocchio da ogni trito» accidente , ne 
fece il taglio in due tempi . La fteffa operazio- 
ne fece pure tH’altt’bcc io, e noa ufeir no che 
due fole gocce di (angue . Abbandonò egli po- 
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feia la cura delle ferite alla Madre, la quale ri* 
prefe torto pel figlio tutta la tenerezza materna, 
e leccandole arrivò a cicatrizzarle. Il gattino 
flette tre giorni fenza vedere; ma al quarto fi 
conobbe, facendogli paflare una piuma davanti 
agli occhi , che cominciava a vedere gli obbiet* 
ti. Gli orli delle pupille però non hanno avuto 
mai quel rifatto pelofo e nericcio , che hanno 
i gatti ordinariamente ; ma eran invece di un 
bianco fudicio. Sarebbe flato certamente curio» 
fo il poter oflervare ciò che a querto animale 
avvenifle in feguito; ma ei fi fmanrl fu pe’ tet- 
ti , e M. Ferree più noi vide. L’Accademia del- 
le Scienze ha creduto di dover pubblicare que- 
rto fatto , perchè la medefima conformazione 
pud trovarli anche nell’nomo, ed è bene fapere 
che in fimil calo 1* arte ufando le neceflarie pre- 
cauzioni può offrire un ficuro rimedio . 

N 

H vero fpirìto delF antica Filofofia.: del Sig. Abate 
; LUIGI BETTI „ 

C^olui che aflbmìgliò la Filofofia de* fnof tem- 
pi alla mano racchiufa , ed alla mano dirteli 
1* eloquenza (*), intefe forfè meglio di ogni al- 
tro il vero fpirìto della rtefla Filofofia. Poiché 
ft> feopo dell’ Eloquenza efTendo il pervadere s 
C*) Zenone . 
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coi proveremo che gli antichi Filofofi ancora* 
non fi proponevano in fondo che la perfuafione 
poco curandoli del convincimento. Onde fiegue 
che quelle due Facoltà non differivano realmen- 
te che io certa maniera, per dir così, di fra- 
feggiare; ma dovevano poi accordarli nella na- 
tura d?l metodo, con cui elfer trattate, e nel 
carattere dogli artifìz/ , coi qu ali ottenere l’ in- ‘ 
tento. Quindi ficcome importa all'eloquenza 
guadagnare fui momento P attenti) dell'uditore, 
poco per lo più interettando che prefa la rifo- 
luzione , la fua ragion la condanni : così non 
di rado accadeva , che terminate quelle arrifizio- 
fe lezioni dei Greci maeftri , i quali prefa ave- 
vano rimmaginazione de* rifcaldati uditori, ri- 
tornavano quelli poco dopo all* antica Jor letta 
•d opinione: ed è a quello propofito affai nota- 
bile la fincerità di quel famigliare di Cicerone , 
c e non ottante Io riconofc;ffe il pia dichiarato 
Platonico a fegno di chiamar fi lefo fi plebei quelli 
«he non fentivano con Platone ; ebbe a confef- 
fargli , che egli non poteva negare il fuo atten- 
ti) alfe dottrine di quel grand’uomo , mentre ne 
aveva i libri fotto degli occhi , ma quelli poi 
chiitfi, pretto veniva ricondotto al primiero fuo 
opinare (*)• In fatti la greca filofofia lungi 
dall’eflere una tranquilla occupazione di gabinet- 
to Tufi, d'tjp. I. i. 
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tò, dehbe riguardarli come un meftiere quafi 
popolare, per cui fi cercava non la Ititi» di 
pochi, ma quella della moltitudine. Noi fap- 
piam dalla fioria che correvano in folla ad afcol- 
tare quei loro venerati filofotanti ; onde poi 
nacque fa neceflità, per dir cosi, di due ma- 
nien , una cioè per il popolo, I’ alt a per la 
fcefta fcolarefca. Lo fprito di novità, non era 
«ome al premute, fe vogliam dire, il debole di 
quei dotti, bafiava loro dare alle co fe una p?- 
tina, che ne tras'ìgurafl'e la fuperficiere perciò 
Tullio dice chiaramente , che i libri credevano 
a difmifura in quel paefe, ma lenza nefluna pro- 
porzione la Scienza , cofe medefime traveftite 
con nuova arte e nuovo ftile (1). Ove è opi- 
nione, ivi elfer deve maneggio a farli profel r, 
e q efio fi cambia in partito e fanatifmo nei fe- 
coli barbari d’ignoranza. Pomponio , uomo quafi 
indolente, ma buon Epicureo, cercò di trarre 
Cicerone da' la feti» degli Accademici alla fua 
propria: ma quelli che nel fuo foggiorno in Ate- 
ne faceva giornate in cafa di Antioco , fi era 
ta 'mente confermato nelle malfime accademiche, 
che lontano dall 'arrenderli all’amico Attico , fu 
in tutte le fue opere quafi la sferza d,' Epicuro ( z ). 

(1) Qu#fi. Accad . 

(2) Si le dono quafi con ì [condolo tante mordacità 

di Cicerone contro Epicuro; egli cerca per 
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Ma i veri filo lòfi dogmatici d’allora, cioè quei pochi 
che avevano fpofata qualche fentenza come af- 
folutamente vera, quali erano p. e. gli Stoici , 
non larciavano apoarentemente il rampo per 
forti di pentiglio , ma dovevano affai fpeflo ab- 
bandonarlo rei loro cuore. E’ fansofa Pefpreffi- 
va efclamazone di Po fi domo nella celebre vifi- 
ta d> Pompeo : ei , non volendo, accordò molto 
al dolore, che badò a didrarlo da «juella fu* 
grandiofa parlata fu la Sroica fapienza. Altro 
effenziar carattere deir opinione è P incoftarz*. 
Ora non conta si namerofe riforme Pipoteft 
Cartedana de* vortici, quante ebbe a (offrirne 
ciafcnna delle Greche Sette , e prendendole tnt* 
te infierite , niente di piti vago e mutabile delP 
artico frlolofare . La maniera de da , con cui I* 
giovenrò ne faceva il corto, doveva renderla 
volubile ed incerta nel penfare . Così Tullio du- 
diA da principio fotto Fedro P Fpicueeo : fu inde- 
fedo fcolaro di Filortt celebre Accademico : ten- 
ne in cafa come filo precettore Diodoro lo Stoico, 
in Atene afcoltò Antioco feguace della vecchia 
Accademia) di nuovo in Rodi fi applicò alla 
filosofìa Stoica con Pofidonio (*) : e finalmente 
dopo un efame maturo, e * nell’età di miglior 

tutto come motteggiarlo , e dare il gran ridicolo 

alla di lui filofifia . L’Aot. 

(♦) Middlcttn in vita tic. [par firn , 
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con figlio terminò col dire chi niente vi eradicerio\ 
? che dobbiamo contentarci di ritrovare il probabile 
delle coft (*) . Quella rivoluzione che doveva na- 
feere nella mente di ogni nomo ragionevole dopo 
e (Ter pattato per tanti opporti fittemi , accadeva non 
meno generalmente nelle Sette . Socrate , ehe no» c» 
contenteremo di chiamare uomo di Jenno , prefe la 
falce contro ogni maniera di Filofofia . Fiatone 
nella pompa della fua Accademia tentò di fta- 
bilire un fHofofare dogmatico ^ e in verità i cin- 
que Profeffori che lo fegoirono in quella fletta 
icuola , non abbandonarono il fuo piano . Ma 
Arctfila dentro le flette mura di ft ruffe tutti i fi- 
ttemi dei fnoi predecettori, perfuafe di nuovo a 
dubitate di tutto , come fecero gli altri che fedet- 
. tero dopo lì Ini nella medefima cattedra , tra* quali 
Cameade diede a quella raaftttna tutta la flabi- 
Htà e tutto il credito . £d ecco la nuova Acca- 
demia. Si lufingarono alcuni full’ciempio della 
Pitagorica docilità, che T autorità dei maeftri 
potette d*re qualche fermezza alle opinioni che 
ne foftenevano;. ma gli Ecclettici fecero profei- 
fione di combattere quello canone fervile. 

Per intendere a tutta chiarezza tanta iaco- 
ftanza di ftlofofare » fi rifletta , ( il che provali 
in una Memoria tra quelle inferite negli Atti 
4ei!e Belle lettere, ed Ifcrizioni di Parigi), che 
l* ) De off. I. a. 6* alibi . 
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dopo Socrate tutta la fìlofofia antica, quella al- 
meno, per efprimermi col cel. Magalotti, di cui 
gli uomini facevan gala, oon ave/a per ogget- 
to Te non le cofe di Logica e Metafilica. Ma 
la Logica corri fpondeva al fine che feoza meno 
fi proponevano i Ftlofofi , cioè l’aura popolare, 
e la moltitudine dei feguaci. L’Oratore Roma- 
no tu^to formato falla moda dei Greci giudica- 
va indegno di trattare cofe filofofiche, chiunque 
non pnfiTedeffe l’arte p'd fina e delicata di feri* 
vere (*) , p;opo n e a fuo figlio gli Officj quali 
per perfezionarli nella Rettorica ; e non vi ha 
introduzione a’ Tuoi Trattati fio/ofici ove egli 
non ripeta di aver eoo effi eftefo ed abbellito il 
latino linguaggio. Egli fteffò trovava nella dici- 
tura di Platone tutta l’eleganza , ed affinità alia * 
maniera oratoria. Arsotele, talento veramente 
enciclopedico, all’udir perorare ifoerate , ne pre* 
fe tal gelofia , che nel Perpato volle parlare 
da Oratore . Io giugnerò a dire che 1 ’ anione 
ftefia doveva effere una parte della Logica d’al- 
lora mentre come fpiegare diversamente la fol- 
la del vo'go a lezioni di Metafilica talora la pitc 
attratta? E non è egli vero che nei tempi me- 
defimi della totale decadenza del'e lettere in Ro- 
ma dopo la partenza di Coftantrao, correvano 
al Liceo per udirvi i Greci fofifti coloro fteflì 
(*) Quajì. Tufi, 
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che non ne intendevano il linguaggio (1)? Senza 
fupporre in que’ Greci un* arte Angolare di ge- 
lile dazione, e qualche cola di fcrenle c rerto- 
rico , come fpiegare il fenoneno ? Arinotele pò 
naturo nel fap ere e nell’età intefe per efpe- 
rienza fa neceflìtà di un’ argomentazione che 
efcludefle la copia del dire; e Aabili con fom* 
ma acutezza l’arte fillogiftica; ma fa allora, 
cred’ io, che fi condannarono Peripatetici , co- 
me filofofi fenza Dialettica (2). Si dirà che 
Socrate praticò P induzione . eh: fi la forma 
quali tutta Panalifi , ma riflettali che quella 
ftella induzione era ben diverfa dall’altra tan- 
to commendata da Bacone , che confitte nel 
partire dalle idee più femplici , e f«rfi a gr do 
la ttrada alle verità compofle che s’ignorano. 
Socrate y come a’ noftri tempi fu feri tto di Swift % 
che era maravigliofo nel dilcoprire gli altrui er- 
rori , non pensò che al metodo di confutazione, 
e a dir vero la fua arte d’ interrogare, e dai 
medefimi conceffi mottrare P attarditi, era aliai 
plaufibile. Ma chi dirà mai che quella Ila la 
Logica (T Invenzione} I riformatori pertanto della 
Filofofia, Bacone , Galileo , Carttfioy debbo 'O 
riguardarli come alfolutamente i primi che l’ab- 
biano fondata. Io non diflìmulerò che travidero 

(i) Storia della Lette rat. hai . Tom. 2. 

^2) Qucejt, a. I, 2. 
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alcuni degli antichi certe importanti verità, 
che Locke prefe per bafi del retto penfare , e 
deila ricerca del vero, p. e. effervi molte cofe 
incapaci di definizione , perchè innanzi di effe non 
r* hanno idee più [empiici , le nozioni dedotte im» i 
mediatamente dai [enfi doverfi riguardare come Iti 
più ficure , e non foggette ad errore ; formar ? evi- 
denza le prove più convincenti , che poffa defiderar 
r intelletto ec. Ma cflervi di grazia il Lettore 
con qual noncuranza fono melfe in locca di Lu - 
cullo quelle maifune importantillìme , e qual 
poco conto manifefti di fajrne il migliore de* Ro- 
mani fiiofofi (*). 

Ma la Metafifi.a degli antichi, fe fi eccettui 
alcuna parte di Etica , per cui fembra badare il 1 
buon fenio, e una certa efperienza delle cofe, 
ci piefenra un’ idea sì firavagante, che io per*, 
dono volontari al Carte fio tuttoció che animo- 
famente ha detto contro di efiì nell’ inOgne Oif- . 
lunazione del Metodo . Che diremo del divino 
Platone ( fe a’ tempi noftri il Sig di Buffon , ove 

4 

tratta dell’uomo non avelie prodotto qualche 
cofa di egualmente bizzarro), il quale alfegn* 
all’anima nella fua [emplicitù tre fedi , il capo 
per la ragione, per Pira il petto, e la cupidi- 
gia colloca (otto i precordi ? E il Mae [ir o di co- 
loro che [anno dopo elferfi defo a provaie, che 
(*) Qucejl. Acad. A |. 
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l’acqua non fi (degna, che faria non odia, per* 
tutta fcoperta chiama f ani ma entelechia t un mom 
to perpetuo , il quinto dei fuoi elementi. A me non 
fembrano di quelle più Arane le opinioni di 
Ari{lojfeno % che fece dell’anima un’ armonia , di- 
Empedocle che la volle un [angue fparfo intorno al 
cuore , di Zenone Stoico che foflence edere un 
fuoco , di Fticta che dava un’anima fletta alla 
ranocchia, alle bietole, ed all’uomo ec. Egli è 
più Imprendente il vedere con qual confidenza 
li delucano da sì mal fondate fentenze i dogmi 
più venerabili, p. e. 1* immortalità dell’anima. 
Se e (fa , dice vano, è un fuoco, di vi fa dal corpo dee 
per neceflità tendere all’alto nella fede degli Dei: 
e fe ora di fua cflenza fempre li muove, come 
pottà un giorno ceffare quello moto! e fe /ani- 
ma è sì attiva e veloce nel penfare, fupererà 
lenza difficoltà nel fuo volo la denlìià delle nu- 
bi , e la forza delle procelle (*) . Niente di più 
folido noi ritroviamo nel famofo Dialogo, il 
Fedone, Eppure tanto pub in una mente ribal- 
data qualunque idea la fecondi , che quel cele- 
bre Romano per efso confermoffì a morire, 
c contenta morì nella lettura del medeftmo la 
più gran Regina d’Inghilterra, lo non ho di- 

(*) Tutto quejlo l tratto dalle Qu'flionì Tufcu « 
lane . L’Aut. 
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chiarate» il carattere dell’ antica Metafilica che 
da alcuni punti di Pficologia, perchè la brevità 
propoftami non mi ha permefso di rilevarne 
l’intero fiftema. Ma Leibnit^ diceva molto op- 
portunamente al mio cafo che il vero talento 
fa dai particolari dedurre il generale , * dal gene- 
rale i particolari . Tanto io fuppongo nella pe- 
netrazione dei Lettore. 

Lettere del Sig. D. Alessandro volta , fulParia 
infiammabile nativa delle Paludi. 

Milano 1777. 

Q? elle lettere fono in un numero di fette 
cemprefe in un volume in 8. di pag. 147. Nel- 
le due prime condenti per intero la feoperta, 
che i’ Autore ha fatto ne! pafsato autunno dentaria 
infiammabile, che in prodig'ofa quantità ftanzia in 
ogni fondo di acqua limacciofo, e raccoglie!} 
fac Imente fommovendo con cbeccheffia 1» terra 
medefima del fondo, e prefentando alle galloz- 
zole che ne forgono la bocca di un fiafeo pieno 
di acqua rovefeiato col collo in giù. Tale aria 
arde affatto pigramente con u n a fiamma turchi- 
na lambente , limile all’aria infiammabile che ti 
cava dai corpi vegetabili e an mali col diftil- 
larli , anzi di quella p>ù cheta ancora. Quan- 
tunque dai folli di acqua più corrotti, dalle- 


I 
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pozzanghere , dai fondi di Jago che hanno per 
fedirne nto un pacciume , od un ammucchia men- 
to di erbe infradiciate cotelt’aria infiammabile 
fi fmdi in copia afsai pili grande» tuttavolta il 
noft r o Aurore ci aflìcura ,che non lafcia di rac- 
cogliercene in competente dofe da ogni letto di 
acqua , avvegnaché non appaia parranofo, nè 
vi fi fcorga pure a prima gmnta alcun ammanso 
di materie corrotte. E’ però vero, che piti di- 
ligentemente efaminando, a!cu i veftigj di cor- 
ruzione vi fi incontrano , e ove no , ove il 
fondo fia puramente f.Tsofo e ghiaj fo, niuna 
bolla di aria infiammabile avviene di poterne 
far isbucare . - 

Non contento il Sig. Volta di aver faggeta, 
come dice , la terra , che dorme (otto 1' acqua» 
è pafsato innanzi a tentare la ter* a non più co- 
perta dall’acqua, ma inzuppata e nericcia, qual 
è fui labbro di certi frftì , e nelle paludi me5> 
zo diteccate . In due modi ha egli prefo a fare 
i fuoi tentativi: il primo fu di (cavare alcune 
pozzette n Ila mora, e ricolmatele di acqua, 
fnidarne l’aria, frugando nella (olita maniera 
col baftone, la qual aria raccolta non mancò 
alla prova d’infiammarfi. Il fecondo è fiato di 
foracchiare col bafione quell’ ifte/so terreno o 
loto nudo, ed accollare immantinente un can- 
delino accefo ai fatti pertugi ; con che nafceva 
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il vago fpettacolo di appiccarfì la fiamma ili* 
aria (premutane , e di (correre lambente , az- 
zurra fuori e per entro, e dall’uno all’altro 
dei buchi . Finalmente anche la fuperficie deli* 
acqua di molti fotti egli è giunto a mottrarla 
coperta di fimil fiamma, mediante il fommo- 
verne ampiamente il fondo in guifa di farne 
montare pieni gorgogli di aria, ed accodarvi to- 
rto il candelino. 

Quelli ultimi (perimenti portano dirittamente 
l’Autore a ri Scontrare l’origine delle così dette 
fontane o terreni ardenti, che Accorile fenome- 
ni Angolari ttimi ci vengono deferirci, e che in- 
fine altro non fono che la rtefsa aria infiam- 
mabile, coi folo divario, che in quei fiti parti- 
colari (gorga (poni anea mente in grandittìma co- 
pia, e fi accende talora feoza artificio; quando 
negli ordinari Ietti di acqua e pantani convien 
metter mano a Addarla , ed allumarla . In fe- 
guito a ciò l’Autore ne dà un cenno intorno ai 
fuochi fatui , i quali, dice, forfè altro non fono 
„ che aria infiammabile (premuta dal terreno 
paiudofo; giacché appunto fogliono intorno alle 
paludi farli vedere 

Sul fine della feconda Lettera dimcrtra, che 
la pigrezza, con cui arde l’aria infiammabile 
nativa delle paludi non proviene già da di- 
fettoso durezza d’ infiammabilità, ma anzi da 
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eccefso di virtd ; inquanto che ha bifcgno per 
arder bene di efsere allungata con moltirtìma 
aria comune: dieci o dodici e più mifure di 
quefta con una fola infiammabile delle paludi 
avvampano largamente a un tratto , laddove 
l’aria infiammabile tratta da'le foluzioni metal- 
liche ceisa di ardere fòl che venga mifchiata 
con tre o quattro volte di aria comune. Coe- 
rentemente a ciò nell’entrar della terza Leu 
tera il Sig. Volta avanza una congettura afsai 
plaufibile. Cercaido la ragione perché l’aria in- 
fiammabile dei metalli arda con afsai più di fen- 
tore , che l’altra dei vegetabili , egli prefume , 
che aflìeme alla vera aria infiammabile fi fvol- 
ge un pocolino d’ aria defiogifticata comporta 
dell’acido impiegato nella foluzione, e della 
terra del metallo già fciolto e calcinato: qual* 
aria deflogirticata ha trovato il Dc tr. Pù.filey , 
che mirta all’ infiammabile ne accrefce potente- 
mente la forza dì feoppiare (*). In feguito a una 
tal fuppofizione il nortro Autore promefso fi era, 
che mefehiando all’aria pura infiammabile delle 


(*) QuejTarìa dtfiogifiicata è quella medefima , 
di cui fi tratta nella L/f erta {ione del Sig . Lavoi- 
tit r VoLlV. 177 6. p 49 . , « nella Memtria del Sig. 
I on Marfiglio Landnani VoLV. 1776 p. 83. In uno 
dei jegutnti Vilumi noi dar euro un tran fumo delle 
beilifime j coperte , che intorno ad ejja , e alla na- 
tura dell'aria atmosferica ha fatto il Sig • Priertley. 
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paludi alquanto di quella deflogifticata , fi ver- 
rebbe ad emulare lo fcoppio dell’aria infiamma- 
bile metallica, e alla prò /a l’efito corrifpofe all’ 
afpettazione . 

Tutto il refto di quella lettera terza che è 
più lunga delle due prime infieme, fi aggira 
intorno alla natura dell’aria infiammabile, meffa 
fingoldrmente in confronto dell’aria fìogifticata. 
Quelle due fatte di aria contengono ciafcuna 
gran quantità di flogifìo ; ma ii modo della 
combina^iont è ben direrfo Nell’aria flofcifticara 
il flogifio fi trova fe non affatto libero e gal- 
leggiante, certo poco aderente, e in qualche 
maniera fviluppato: all’ incontro nell'aria infiam- 
mabile vi è ftrettamente legato, in iftato cioè 
d’intima perfetta coni binazione . Da ciò i di- 
verfi fenomeni , che ne prefenta Puna e l’altra 
aria. Quella meramente fi giflic*ta diffonde il- 
flogifto onde è pregna , e lo comparte equabil-, 
mente ad altra aria non flogifìicata : non così 
l’ infiammabile , la quale ne è talmente tenace, 
che nuota entro ad altr’aria , e vi ftanzia. nelle 
fue parti integranti (mila punto alterate : fol 
l’arto vivo del fuoco, la combuflione può fiac- 
carne il flogifio, e fe l’agitazione coll’acqua pur 
vale a {frappamelo, non vi giugne a meno che 
non fia violenta e protratta affai più a lungo, 
di quello richiedefi per purgare l’aria meramen- 
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te fiogifticata : la veget ziooe poi, ottima rido- 
ratrice di queda , finn è da unto di l'veffire l’m- 
fiammabilirà di quella . 

Or, fecondo che penfa il Sig. Volta, quando 
gli effondimene del fiogiffo fi faDno borniamen- 
te, fiano pure quanto fi voglia cop^ofi , non vi 
è accenfione di fotta: teffimonio gli aliti ffogi- 
fìici dei corpi putredinofi , della biacca intrifa 
di olio : del fegato di zolfo ec Perchè nafca 
accenfione richiedefi una rapida ir campo fifone 
del fiogifio dalla fua bafe . Né ciò bafta ancora: 
vuo/fi che abbia luogo un con nuo trajcorrimento 
di elio ilogiffo nell’jròx ambiente , che fopra fe 
io riceve . Concioffiaché fe il trapaffònon fucccJa 
dentro all’aria, ma da corpo flfio aJ altro cor- 
po fino (come dal carbone alla terra, nella ri- 
vivificazLne dei metalli), non ne veggiam pro- 
venire accenfione vcxuoa . Sicché feguendo ic 
idee del noftro Autore , quattro modi dobbiam 
diftinguere , con cui il flegifio fi muove da un 
corpo all’altro, x. Per una femplice blanda ema- 
nazione , onde vien tramandato ef. gr. dal fegu 
to di Zolfo. 2. Por una vera e forzefa decom- 
pofizicne e trapaffo da uno in altro corpo fidò 
e ( . gr. dal fUiffb nero alla c?Ue metallica, che 
jevivifica. 3. Per una fienile violenta dccompo- 
fiziore da un corpo fido, frguita pero da con- 
tinuo irafcorrimcnio di edo dogiflo fciolto neh' 

' Voi, I. 1777. c 
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aria ambiente! ciò che accade in un carbone» 
che arde. 4 Finalmente per una viva deccm- 
pofizoine e trafeorrimento di flegifto da un cor- 
po aereo in un altro » offia dall’aria infiammabi- 
le alla comune ambiente : che è poi il fenome- 
no dell’avvampar di quell’aria » il fenomeno de.- 
!a fiamma . 

Sulla traccia di quefte idee ingegnofe, il Sig. 
Volta confiderà per un momento i fosfori, e gli 
par di vederli occupare un pofto di mezzo tra 
j corpi efalanti blandamente il vapor flogifiico, 
come la biacca intrifa di olio , i corpi putredi- 
ni , ec. e il folfo , od altro combuftibile accc- 
fo , e a viva forza feoroponentefi . I fosfori in- 
fatti , egli oflerva , ncn mandan -luce del tutto 
fpontaneamenre , poiché debbono venir prima 
a'tronde eccitati , di altra parte gettando coteffa 
loro luce ncn fi feompongono già molto , o fi 
confumano cosi , come fanno gli altri corpi ar- 
cefi , ma sì poco a poco: a corto dire, formar o 
in cena guifa il limite tra la mera- evaporazione 
ffogiftica, e la reale viva accenfione. 

Dopo ciò venendo più dapprefiò alle diverfe 
fpecie di aria, crede l’Autore poterne a buon 
diritto collocare alcuna tra la flogifticata , e 1 - 

fiammabìie, fegnatamente Varia alcalina, la qua- 
le parzialmente, e in un modo affatto languido 
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lì infiamma pure. Dietro a quella, e prima del- 
la flogifticara pone Varia ni trofia , Ja quale in 
contatto della comune fi /compone con effcrve- 
fcenza e calore , e quali abbrugiando fi confuma, 
febbene luce vifibile non tramandi: si, ella è 
anche quell'aria a fuo modo di intendere non 
gran fatto difcofia dall’infiammabile, attefochè 
un novello flogifticamento la conduce poco a 

poco allo flato di vera ed a/ToIuta infiamma- 
bil tà 


Per tal guifa avendo l’Autore paragonata l'aria 
flogifticara ai fegato di Zolfo, a ’ corpi putredi- 
nofi ec. in ciò che come quefti tiene il flogifto 
mal combinato, e lo rilafcia facilmente , e l’aria 
infiammabile al Zolfo pure*, che ben legato e ot- 
timamente combinato col fuo flugifto non lo dif. 


me f te , che per via di abbrunare o fcomponeni 
dofi , fi ferma da ultimo a far offervare, come 
quello fecondo paragone non fi vuol avere in 
conto Semplicemente di un modo d’efempioj 
ma di vero parallelo, concioflìachè l’aria infiam- 
m;bile fia realmente della fiefla natura dello Zol- 
fo, vale a dire di principi analoghi formata, 
cioè acido concentrato e puro combinato col fl 0 . 
gifto. Eccone in breve Je forti fue indizioni. 
L’aria del fai marino, la quale é un puro vapof 
acido in forma Zecca elaftica, mifabiiiftimo tut- 
tavia coll’acqua, dilTofvmie potentini 410 , ci fi 

c 2 
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ellingue la fiamma , no- afpetta clie di agire 
fopra un corpo qualunque ricco di flogifto, per 
feomporio, appropriarfii quefto principio , e /:on 
ciò divenire immifc.bile coll’acqua, ed infiam- 
mabile . Ecco dunque una fpecie di fclfo aeree. 
Quinto alle altre arie infiammabili tratte dalle 
dìflbluzioni metalliche negli acidi , o da vegeta- 
tili e arimali cella difìillaiione , il flogifto e 
l’acido vi fi offre dappertutto. Ma anche coafi- 
derando i componimenti dell’aria ccmu c, che 
come Priefiley ha ultimamente (coperto , fono 
acido e terra (*), (piega il noftro Autore chia- 
ramente come fi formi l’aria infiammabile , ogni 
volta che il flogifto prende il luogo deila terra, 
e la precipita per legarli egli coll’acido. Favo- 
rifee quella fuppofiz : onc fingolarmente il vedere, 
che l’aria infiammabile è dieci volte piò leggie- 
ra dell’aria comune: e non debbe nfatti trovarli 
Jeggic ittìma , fprghata in gran pme della terra, 
elemento pù pelante? Così anche intendi imo 
come l’aria femplicemcnte flogifticara divenga 
si anche ella piti leggiera, ma di poco: il fio- 
gitto non vi fi è intruda tanto addentro da s'eg- 
gprne molta terra ; vi fi è fo 'tanto appiccalo 
in piò gran pirte a le particelle intcgtanri dell’ 
^ria; ma pure iu qualche parte pattato ettendo 

( ) dò fi dimo firerà nel tranfunto pro.r.ejfio nella 
Nota precedente . L’Ed. 
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a combinarli, una porzione di terra ne ha pre- 
cipitato . 

„ Ma onde è (domanda a fe fteffo l’Autore) 
„ che il flogifto ora femplicemente fi accom- 
» p gni colle particelle dell’aria , intatti quafì 
„ lafciandone gl’ingredienti; ed ora fi infirmi in 
„ effe in modo di legarli firettifiimamente coll’ 
„ acido, e di (cacciarne in gran parte la ter- 
*» ra • “ Due cagioni egli ne propone : il vigore 
del proceffo flogifticante; e la circo fianza favo- 
revole di accozzarli il flogifto coll’acido non an- 
co legato colla terra. Non poflìam meglio fare, 
che riportar il paffo dell’Autore. „ Opera il flo- 
» 8Ìft° (opra l’aria nell’atto medefimo che que- 
,, fta viene prodotta, cioè allora allora che fe 
,, ne combinano i principi? Ecco la circcfianza 

favorevoliflìma alla formazione del noftro 
„ fiolfo aereo , oflìa circoftanza opportuna , per- 
„ ché il flogifto poffa legarli coll’acido, con cui 
„ la terra non li é per anco combinata, o airne- 
,, no non del tutto, nè aliai addentro , sì che 
,, effo non poffa introdurli e preoccuparne il 
„ pollo. Opera il procefio fiogifijcante fopra una 
„ maffa di aria già bella e formata , ma opera 
,, in modo forzofo e violento? Non refterà in 
,, tal cafo pure il flogifto di precipitare tanta 
„ terra , quanta fe ne richiede , fottentrandovi 

„ effo , e combinandoli coll’ acido : cioè fucce- 
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derà un vero tramutamento in aria infiamma* 

,, bile. Al primo modo io m’immagino che 
„ fucceda la cofa, mentre viene prodotta l’aria 
„ infiammabile per mezzo delle foluzioni metal- 
„ liche in un acido; o della diftillazicne delle 
„ foftanze vegetabili e animali . Il fecondo modo 
„ poi ha luogo allorquando fi fpigce affai oltre 
„ alcuno dei procsjfi fogijlicanti, i quali dentro i 
,, confini della maniera e della mifura con une, 

„ non fanno che viziar l’aria, e renderla foffo- 

A , 

„ cante ; ma fe divengono, per modo di dire, 

,, prepotenti , la volgono in infiammabile “ • In 
prova di che var; di quelli proceffì ne vien ac- 
cennando , che giuda il tempo, la mifura, il 
vigore rendono l’aria o fìogifticata o infiamma- 
bile: e fono principalmente la calcinazione dei 
metalli; il lungo contatto del ferro, e meglio 
del fegato di folfo coll’ aria nitrofa t la fcompo- 
fizione delle foftanze vegetabili e animali , o av* , 
vaiorata da un forte calore nella diflillazione , o 
avanzata fino all’ intiero corrompitnento di elfi 
corpi fotto acqua , e alla riduzione in terra , 
finalmente le emanazioni del fegato di zolfo ; 
attivate col difcioglierlo io un acido ; quelle del 
fosforo di orina ec. 

Dalle quali co fe tutte conchiude nuovamente 
l’Autore la differenza tra l’aria fìogifticata e in- 
fiammabile confiftere in un piti o meno di cena- 
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binazione del flogifto ; e paflarfi dall’una all* 
altra per gradi; coficchè„i limiti dell’aria me- 
ramente flogifticata, e dell* infiammabile fono 
lontani uno dall’altro di un tratto ben corto“: 
ciò che anche fi fa vedere nel rcgrefiò dell’ aria 
infiammabile allo fiato di aria fiogifiicata , e. 
quindi a quello di falubre , mediante una con- 
tinuata agitazione nell’ acqua . Quefto regrel'o 
in qual maniera fi faccia, non ben ficuro d’ in- 
dovinarlo , fi contenta il Sig. Folla d’ indicarcelo: 
egli prefume, che col diguazzare l’aria infiam- 
mabile nell’acqua, quefta incominci ad aflòrbir- 
ne parte dell’acido , lafciando addietro il flogifto,’ 
col quale ha molto minore affinità ; onde quefto 
flogifto così slegato , e lafciato quafi a nudo in 
quell’aria, la rende appunto flogifticata , e foffò- 
cante. Ma continuando l’azione del diguazzare, 
anche quefto flogifto pafla nell’acqua: ed 'ecco 
la poca terra ed acido rimafto , offia il refiduo 
dell’aria, refo falubre . 

Per quanto plaufibili fiano le fpiegazioni dedot- 
te in tutta quefta Lettera , non poca lode dob- 
biamo alla modeftia del noftro Autore, il quale 
ha voluto darcele per femplici conghietture, 
come chiaramente fi protefta al principio della 
Lettera feguente. Anzi, ove gli fi è prefentata 
in feguito alcuna dubbiezza circa il pretefo fuo 

folfo aereo non l’ha già diffimulata; e non ha 

c 4 


Digitized by Google 



*6 Volta : 

Jaftiato di correggere o modificare quefto cioo 
deila Tua reoria. Neiia fetta Lettera venendogli 
occafione di confederare alcune particolari fpe- 
rieoze di Prtefley , con cui ha tratto a ia infitm- 
ijiabile dagli o!j, dallo fpirito di vino, e fifo 
dallo fpirito volatile di fai ammoniaco , per mezzo 
delle fcìntille elettriche, confetta di dover ,, 
„ modificare quella parte della fua ipotefi , per 
„ cui fupponeva l’aria infiammabile comporta in 
,, ogni cafo di mero acido e flogifto e così 
conchiude.,. Per ultimo in luogo di dire, che 
„ l’aria infiammabile nafce ognora dalla combi- 
„ nazione di acido puro e di flogifto, ciò che 
„ non efprime forfè tutti i modi di ettcre , che 
„ aver può coteft’ aria , mi ridurrò ad aderire 
„ che erta è comporta dal flogifto legato ftret- 
„ tamente con una maniera di fale aereo ...» 
, , e abbandonerò, fe fi vuole, il termine , che 
„ già mi piacque adottare , di folfo aereo “ . Ag- 
girane però opportunamente una nota , nella qua'e 
moftra come fupponendo un folo principe fali- 
no univerfale, e quefto acido (falle traccie del- 
le grandi e luminofe idee dell’immortale Stahl t 
e dei più profondi Chimici), potrebbe tuttavia 
foftenere e V unico m do di tutte quante Je arie 
infiammabili, la denominazione loro data di 
folfo aereo . 

Nella quarta Lettera viene in campo il Sig. 
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Folta con nuove fperienze fatte fuli’aria infiam- 
mabile per mezzo dell’ elettricità . Egli moltra 
come agevolmente ha mandato in fiamma co- 
tefi’aria colle fcinrille eletti iche anche de- 
boli , facqpdole fìrifciare, per dir coti, fulla 
boera delle caraffe, ove 1* aria infiammabile efee 
in contatto colla comune. Ci deferivo alcuni 
particolari fenomeni di quella accenfione ; e i 
mezzi da lui praticati per piti ficuramctue ve- 
nirne a capo ; mentre vi abbìfogna pur qualche 
dtfìrezza , malTìme per infiammare I’ aria delle 
paludi. Quell’idea di cimentare l’aria infiamma- 
bile coll’elertricità gli venne fuggerita , cerne 
dice , in conferenza dell'accennata fua ipotefi 
interno ai fuochi fatui ; onde la felice riufeita 
non prtò mancare di rendergli quell’ ipotefi me- 
dtfima più cara e più probabile . Prima di que- 
lle fperienze egli potea bene metterci davanti 
la Imifurata copia di aria infiammabile fp emula 
dal terreno nei lìti appunto, ove apparir foglie- 
rò cotali fuochi ; lenza però effer ficuro piena- 
mente egli medefimo della fua ipotefi; e già 

. i 

avea detto!,, ma fe tale è la loro natura, co- 
„ me fpiegheremo il loro accenderli, poiché 
,, altro mezzo non corniciamo di allumare l’aria 
„ infiammabile , che quello di accollarvi una 
„ fiamma “? Ora finalmente il mezzo ideato 

nelle feintiile elettriche corrifp'-.fio avendo, egli 

c 5 


Digitized by Google 



5 8 folta . 

fi applaude che mila pili manchi a render ra- 
gione del fenomeno dei fuochi fatui , avvitendo 
di rinvenire nell’ elettricità atmosferica una ca- 
gane tutta naturale del loro infiammamento. E 
qui è che trova opportuniflìmo di ricorrere all’ 
elettricità della rugiada, e alle flelle cadenti fi- 
glie di quella , giufta le clfervazioni del P*dre 
Bexcaria regiftratfr Angolarmente nel fuo Opu. 
fcolo - dell’elettricità terreflre-atmosferica a del 
fereno - , e nella recente fua Lettera al Signor 
le-Roy fulle fteJIe cadenti ( ¥ ). Cosi è, a quede 
Ideile cadenti che ftrifciano alcuna volta fino a 
terra il Sig. fotta rimette la funzione di allu- 
mare i fuochi fatui, offia il volume di aria in- 
fiammabile che fgorga qua e là dai terreni I i- 
xnacciofi, putridi, che ne fon ricchi oltremodoi 
Quella ipctefi non può non piacere, e meri- 
tarli l’attenz ; one dei Filici. Ad ogni modo il 
noftro Autore è lungi ancora dall’ abbandoni r» 
vili con troppa fiducia » e confettando di non ef- 
fere al fatto delle particolarità e circoftanze , 
che accompagnano Affimi fuochi , che a lui non 
vennero veduti , conchiude cosi : , r afpettercn o 
,, pertanto , che molte offervazioni fatte eoo di- 
„ ligenza , aiutate dalle cognizioni prefenti , e 
„ combinate colle nuove ville che ora oAacno 

• 

(*) Veggajì il noflto Voi. 11. 1 776, pag. 70. 
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„ di proporre, confermino, o veramente dirti u^» 

„ gano le noflre idee 

Sull’entrare della Lettera quinta lafcia l’ Autore 
per poco un libero corfo alla fua fantafia , *a 
quale gli partorire delle idee affatto nuove e 
grandi. Il Lettore ci faprà grado, che gli te- 
rnani dietro in queflo volo. A prima g unta egli 
dunque ci mette in vifìa il dominio amplifli.no 
dell’aria infiammabile, che potrebbe ormai fali- 
re a tanro di difputare all’ elettricità i Tuoi di- 
ritti e pofTeffi , offia invaderne alcuna provincia; 
a cagion di efempio quella dei tremuoti e dei 
vulcani , quella delle aurore boreali , e fico 
quella dei lampi . L’ aria infiammabile , di cui 
un ricco magazzino fono prefiochè tutti i fondi 
di acqua, e ogni fatta di materie coi rotte , rac- 
colta nelle cave fetterranee , e mefco.'ata coll* 
aria comune in tal do fe di ardere e feopp are 
in un colpo per lungo tratto di paefe , non ba- 
tterebbe a produrre i tremuoti , e le eruzioni 
vulcaniche ? E quelfaltra immenfa copia di aria 
infiammabile, che fgorga fu da tutti i letti di- 
acqua e terreni paludofi , da tutte le foftanze 
organiche , che fi feompongono e rifolvono in 
rerra , da tutti i combuttibili che ardono ( atte» 
fochè molta dell’aria iofiamimbile , che fi fvol» 
ge nella combuftionc , fcapp* coi fumo fenza- 
attualmente infiammarli ) , quelta co^ia > dis-c„ 
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immenfa di aria infiammabile congregata , mercè 
i’eftremafna leggerezza , nella fupreira pme dell* 
atmosfera , e trafcorrente per quella legge- 
rezza medefima alle ragioni polari, non forno i- 
niftrarebbe materia abbondante all’infiammazio- 
ne delle aurore borea'i? O il balenare dei lam- 
pi nelle procelle non porrebbe ripeterli da un 
ampio tratto di queft’aria medefima infiammata 
nella mezzana regione dalla faetta viva guizzan- 
te delle nubi, la quale è vera fcmtilla elettrica? 
Quelle idee valle luminofe, toccate fol di volo 
dal Sig. Volta non più di quello , che noi qui 
fatto abbiamo , 'ci fembrano degne certamente 
dell’attenzione dei Filici. 

Lafciate in dilparte le ville teoriche , proce. ’e 
l’Autore a metterci lotto occh'o in quella Leu 
tira una ferie di a'rri fperimeuti; il breve rifia- 
tato dei quali è, che l’aria infiammabile fi ac- 
cende non fol coMa fiamma, che dapprima crc- 
devafi a cib necelTana, non fof colla fcirtilfa 
elettrica, come egli avea g : à feoperto , ma ezian- 
dìo accollando alla bocca della caraffa un car- 
bone attizzato, o un ferro candente: che più? 
Giunge egli fino ad appiccar fiamma all’aria 
colle faville fcolfe coll’acciarino dalla pietra fo- 
caia . Quell’ ultimo fperimento gli mette incapo 
l’idea di un mofchetti ad aria infiammabili adat- 
tato co! fuo acciarino non altrimenti che uno 
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fchVppo ordinario: la coftruzipne di qucfta mo- 
va arma da fuoco egli non difpera di tnoflrar- 
cela un giorno . Ma quello che or merita la 
Delira attcozione , à ciò che dalTeflto di quelli 
funi fperimenti fulla facile e pronta infiammai i- 
Ji:à dell’ aria , viene a dedurre . 

Egli dapprima conchiuJe, che cotcft’aria fo 
p r avanza ip virtù qualfl voglia altra foftanza : 
della è più facile e pronta ad avvampare di quel- 
lo r '?no gli fpiriri ardenti» il fcJfo, e la polvere 
medefima da fuoco . Qual mai di quelli , dice 
s’inf amma al folo eccitamento di una rredocre 
fcintilla elettrica, come fa quella? E’ vero, eh: 
un carbone fa levar fiamma più agevolmente 
allo fo'fo, che non all’aria, di cui parliamo, e 
che una favjl’a del focile raro falla d’incendiare 
la polvere di arch bufo, quando una pioggia i 
ali frinitile ftentatamentr fi avvampar ri3 in 
fiatnmabile ; ma dovrà dirfi per tuttociò, che 
cotcft’ aria fìa veramente p : ù dura e rellia ad 
accenderli ? Niente meno. In tal cafo fenl ra 
efferfo, e cedere a! folfo e alfa polvere per li 
ragione , che fu quelli l’az*on del carbone e del- 
le fcintille fi fa fentire feguitamentc per alcun 
tempo; laddove fopra l’aria è fol p.iUaggiera e 
momentanea , che fe il carbone o una fol favil- 
la le potelfe cov^r in feno , e Ilare fol per po- 
co appiccata alle niedefime particelle, come 
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appunto veggiaroo , che il carboncino o la fa- 
villa fi appicca e cova fulle parti del fc ifo , o 
della polvere che la ricevono , non manchereb- 
bono quell’aria pura d’ infiammarli , ma che?' 
La fluidità cd efpanfibilità della me defirra fa 
fuggir via quelle fue particelle appena tocche e 
ribaldate . Adunque per fare un giufto confron - 
to in parità di circoflanze, dobbiam riportarci 
a quell’azione, che fi eferciti momentanea tan- 
to fullo follo , e fulla polvere da fchioppo , quan- 
to fuU’aria, ed è appunto l’azione delle fcin- 
tilJe elettriche, che trapalano rapidiflìmamen- 
te » quelle fiano la pietra di paragone: e qu Ile 
hanno già decifo la fupcriorità dell’aria infiam- 
mabile . 

Collocata l’aria infiammabile a quell’ eminen- 
te poito palfa l’Autore nella Lettera fella ben 
piìì innanzi a dimofirare come 1* aria medefima 
fia fola ed unica dotata di tale virtù , e come 
da cffa la riconoscono gli altri corpi tutti, cioè:,, 
i» che tranne l’aria infiammabile, altra follanza 
» n n 3wi , che fi coaverta in fiamma , ni una 
»* affatto; e che quelle, che infiammabili fcno 
„ fetnpre fiate cooofciute, e rengonfi tuttavia 
», per tali , non la fono effe propriamente e per 
»> fe, ma intanto fblo in quanto fornifcono aria 
», infiammabile , e in effa fi fciolgono , offìa 
„ veffono forma e natura airea prima deli’ in- 
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„ fìammamento* 4 . Gli argomenti fuoi più va- 
levoli, per itlr gnere in breve ciò che affai dif- 
fufamente viene efponendo , fon quelli. Da tut« 
ti i corpi , che a fuoco aperto ardono con f ani- 
ma, fe vengano diilillati, o'Tia abbruciati in 
luogo chiufo, fi eftrae tanta copia di aria in- 
fiammabile, ef. gr dal legno , dalla carta ec. 
che,, in luogo di far le meraviglie, che la fr!a 
„ aria infiammabile polla fornir materia bafte- 
,, vole al luDgo avvampare di tali corpi, mcn- 
„ tre abbrugiano all’aperto, debba nafeere grave 
„ fofpetto , che molta parte di effa vadafene 
„ via fen/a infiammarli realmente ec 

Ma ciò che più fa al cala, è , che ellratta 
colla difiillazione tutta l’aria Infiammabile del 
legno, o qualfivogha altro com bulli bile , il qua- 
le con ciò fi trova convertito in perfetto carbo- 
ne, e meffo quello ad ardere a fuoco aperto fi 
abbrugia tutto e confuma , fenza gettar p ù la 
menoma fiamma. Per tal modo veniamo pure 
a coaofcere, che dopo la fiamma della legna 
fui focolare , mantenutavi!! per un dato tempo, 
e infine venuta meno, le bragie che rimangono, 
fono il legno medefimo fpogliato già della fua 
aria infiammabile, e in cui perciò ha luogo la 
femplice combuil one , otfia un ulteriore fcrm- 
pollone di flogifto , e trafeorrimento di tifo 
dal e pm' 1 fijfe all’aria amtieate, non piò da 
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«r/a ai ar-fir ; ciò che giufla la teoria dell’un- 
tore già (piegata , richiedefi per dar il fenome- 
no della fiamma . 

Nelle materie bolide confidenti fi fa dunque 
evidente , che il corpo fugace del ! a fiamma è 
f'tto dell’aria , che fuori ne sbuca, ed avvam- 
pa. Riguardo però ai liquidi, cioè olio, fpiiiti 
ardenti , e ad altre foflanze , che fi fondano e 
in parte convertonfi in vapori pria di concepir 
fiamma, come i graffi, la cera, il folfo , po- 
trebbe parere, eie effi vapori appunto d ventin 
fiamma. Ma il Sig. Volta tutto fi adopera in 
farci vedere , come in quello flato fedamente 
di vapori non fiano tuttavia la proffima mate- 
ria della fiamma; a ciò richiedendoli , che paf- 
fino a prendere vera firma e abito aereo. 

A quella occafione fi trattiene a far rimarca- 
re le note caramriftiche , onde i (empiici va- 
pori fi coctraddiflinguono dii fluidi propriamen- 
te pneumatici od ae'ei : quelli godendo sì di 
uno flato e'afiico, ma fo! precario ( fe è 1 cito 
così efprimerfi ) , perchè f ghetti a pecipitarfi 
abbaco, e a venir costipati dal freddo, quefli 
a l’incontro dotati effindo di un’ elaflicità per- . 
manente. E qui piace all’Autore di feor; ere 
nei fumi ad emanazioni di diverfa fpecie come 
una fcala o gradazione, che fi eflende dallo 
flato infimo di mero vapore , allo flato afiolu- 
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tamente aereo. Ecco una ferie da lui aizza- 
ta degli arieti , per cui fi fa!e : i vapori de'i’ 
?cqOa: i fumi dei corpi abbruciati; i vapori 
dell’etere ; le em nazioni elaffiche degl : acidi, 
dette aria, acida , e degli alcali , dette aria alca . 
lina , l’aria fi fifa , l’aria nitrofa, infine le are, 
infiammabile, flogifticata , comune, dfficgiflica- 
ta. La qual ferie comincia dai vapori più ob- 
bedienti a rappigliarli dal freddo, e a mefcerfi 
coll’acqua, e procede di m^o in maro agli 
altri, che fi moftrano all’unr cofa e all’altra 
più reftii, fino agli ultimi ribelli e indomabili 
affatto. 

Adunque per rimetterci fui cammino ì vapo- 
ri puri condcnfabifi dell’olio degli fpiriti arden i, 
foffiene il Sig. Volta , che non fiano per anco 
il proffimo genuino alimento della fiamma, 
ma che ad eflì „ manchi tuttavia un paffo , 
„ che li conduca al vero abito aereo , fec co, 
„ permanente , fatto il quale entrino poi nel'a 
„ ragione, che chiameremo di affolura proffìma 
„ infiammabilità La qual cofa ci mette fotto 
occhio fingolarmente il tramutamento dei vapo- 
ri già efalati dall’etere e incorporati a un vo- 
lume di aria comune, mifcibiliffìmi finché tali 
coll'acqua; i quali percoflì- dalle fcintille elerri- 
che, acquiffano un nuovo volume, divengono 
immifcibili , e all’ifteffo tempo fi convertono 
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in vera aria infiammabile. Del rimanente e la 
diftillaztone e le irtefle fcintille elettriche ci 
inoltrano come ricchi di aria .infiammabile fiano 
e gli altri fpiriti ardenti, e l’olio, e le (oliarne 
che entrano in fufione prima di accenderli, co- 
me il graffo, le cera ec. 

Un altro valido argomento è il confronto di 
quello, che fupponeali effer 1” unico e proprio 
alimento della fiamma , cioè dell’olio fiottile , 
offìa dell ' alcohol di Boerbaave , coll’aria infiam- 
mabile . Quali eralfce ragioni , che attribuir fa- 
cevano a quello una tale prerogativa ? Non al- 
tro che l’ardere più puramente di qualfivoglia 
foftanza conofciuta » e l’arder tutto fenza feccia* 
fenza fuliggine o fumo. Ma che? Qtefte doti 
appartengono interamente ed unicamente all’ 
aria infiammabile, non già a W alcohol celebrato» 
cui il gran Boerhaave medefimo era poi cortret- 
to a riconolcere comporto benanche di una par- 
re non punto infiammabile, cioè di acqua, che 
rcll’ardere gettava fuori — vaportm humidum eru. 
Bari de hac fiamma alcoholis vidimus — , e a cott- 
feffar quindi che fi era lungi ancora dal cono 
fcere ciò che aell’ifteffo alcohol fi forte il paro 
infiammabile. Tanto egli atterta in più luoghi 
citati dal noftro Autore, e da cui vedefi cerne 
anfiofamente anelava ad ificoprire, e ad ottener 
puro e genumo quello vero infiammab le , che 
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neH’alcoho! rifiede -• Egn lajfus fateor , nihil me 
ardentius dtfiderajj'c a longo tempore , ^«a/71 intel- 
ligere indolem propriam illius vere infiammabili S 
penitus in ipfo alcohole •- Si ptfiibile foret arti 
ab alcohole ilio feparare id quod comburi tur , jam 
haficnus nobjs incogmtum , ab illa aqua qua in 
combufiione nobis apparet — „ Or ecco finalmente 
„ (prende a dire il Sig. Volta) compiuti i voti 
„ dei grande Chimico e Filosofo: ecco nell’aria 
„ nortra infiammabile la {oftai za, che frla può 
„ vantarli di avere tutte le richiede prerogati- 
„ ve, di ardere pura e interamente, fenz’om- 
„ bra alcuna di quei vapori acquei, che nell* 
„ alcohol gli fi prefentavano , e gli davano non 
„ poca noja , ecco l’aria infiammabile, che 
,, dalPalcohol medefimo noi pofTi-im trarre e 
„ raccogliere e confervare , non meno che da 
„ ogni fpirito ardente , dagli oli , e da tutte le 
„ foftanze che ardono con fiamma pura od 
„ impura 

Finalmente le offervazioni e gli fpcrimenti 
fui fumo mettono in piena lnce di evidenza, 
che nuli’ altro che l’aria irf ammabile è ciò che 
avvampa. Newton e Boerhaave Angolarmente ci 
din* ftrano efler la fiamma un fumo accefo 

a t 

fumus candens ... Ciò non fi contrafta daljcò- 
ftro Autore, che anzi la converficne del fu 1 o 
in fiamma ci fa egli pure toccar con mano per 
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via di un facile efperirrento; ma però fi difen- 
da aliai dal fornimento di Boerhauve , il quale 
opinava che le parti crafTe, carborchiofe, quel- 
le che rendono la mafia del fumo torbida e fo- 
fca, che poi accefe formaflero il corpo lucido 
della fiamma , quando il fatto fta, che la parte 
diafana e propriamente aerea del fumo è defia 
che fi infiamma , come mofirano le fp^rienze 
oggimai ovvie , con cui raccogliamo la pura e 
limpida aria infiammabile del fumo , per mezzo 
di traghettarlo per l’acqua, e purgarlo di tutte 
le pani eterogenee, vap^rofe e crafie. 

Ma fe la fiamma delle legna, che ardono fui 
focolare altro non è veramente, che l’aria in- 
*> fìammabile delle mede^me, perchè dunque 
quella fiamma non è tutta azzurra , qual’ è quel- 
la dell’aria raccolta e accefa nelle caraffe? On- 
de le viene la vivezza e il chiarore? A quella 
domanda fattagli dall’amico, a cui fcrive, fi fa 
a foddìsfare il nollro Autore nella Lctttra fetti- 
ma , che e 1 ultima , e ciò in modo che ei fi 
lufinga di darne il compimento delle prove del- 
la propofizione da lui follenuta ; „ che J’in- 
» fiammabilità è tutta, e unicamente propria 
„ dell’ aria, che ha quello nome <à’ infiam- 
„ filabile 

La fua teoria pertanto fi riduce a quefio , 
che il color azzurro è compagno della fiamma 
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la più deb’le , cheta , e lambente , il pavonazzo, 
porporino, rancio, giallo , Seguono mano mano 
la fiamma che fi fa più vigorofa , finché lor- 
gerdo rapida e veemente brilla di ua eh aro ful- 
gore, e che quello vigor di vita le viene maf- 
fimamcn'e conferito da! concorfo dell’aria am- 
biete, che riceve fopra di fe la (carica del ri 0- 
gillo, onde ne nafee, che la buona o prava di- 
fpofizione di quell’aria ambiente fia la cagion 
precipua della vivezza, cfa'tamento, e chiarore 
della fiamma, o della fua deprelfione, lentezza, 
e tinta azzurri. 

Che le cole procedano di quello palio , e di 
egual maniera nell’aria infiammabì/e eftratta e 
cimentata a parte, e nella fiamma dei corpi 
abbruciati all’aperto lo dimollra egli con moire 
fperenze. Ecco le principali. L’ara infiamma- 
bile delle paludi fa una vampa azzurrina, che- 
ta, lambente, f nchè Ha rinchiufa in caraffe di 
bocca ron m ho aperta , che non le permetto- 
no il libero accerto dell’aria atmosferica , accen- 
dendola in vali di amp'rtìma apertura, o meglio 
allungandola prima con molta aria comune, la 
fiamma ne vkn fuo'i g à rortìcia , o ga’la, od 
anche chiara. Chiara fenza meno brilla, e feop- 
pia con fracarto, fe trovali milla all’aria deflo- 
giftieata . L’aria infiammabile dei metalli , che 
g'à da fe Icoppia ccn p ù fentore , fa la f.am- 
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ma rodicela o gialla, fe fi me/coli però con 
aria fida , o con aria flogifticata , ambedue ali* 
arder della fiamma non favorevoli , v?en degra- 
data ad ardere con una fiamma turchina. 

Or venendo al confronto della fiamma dei 
combultibili pedi ad ardere a fuoco aperto, il 
noftro Autore ne vien inoltrando come qui pu- 
re i medefitni accidenti e vice nde abbian luogo 
in ordine alla vivezza , efaltamento, e chiarore 
della fiamma, o alla fua depreffione, lentezza, 
e tinta azzurra, diperdenti dalla maggiore o 
minor cop a , e buona , o prava difpofizione 
dell’aria ambiente . Egli comincia dal porre a 
cimento un pezzo di cartone tenuto a qualche 
diltanza fopra la fiamma di una candela, e of- 
ferva che dapprima (punta difotto, e vi fi ap- 
picca un fottìi velo di fiamma azzurra, e lam- 
bente fimi le non fi può dir dippiù a quella, 
che copre e lambe la bocca di una caraffa di 
aria infiammabile, a cui fi è accoltalo un ce- 
rino : tale fiammella p.i del cartone è bello il 
vederla (ritirara la candela) preceder paffo paltò, 
e piegare dal color ceruleo all’indaco o porpoi- 
no, al rancio, al giallognolo, al chiaro final - 
nente, a mifura cioè che guadagna in vigore, 
e gingie a lanciarli in alto attraver landò >1 riar- 
fo cartone , ccn che ottiene più copioio e celerà 
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a'corrirrento , e libera circolazione dell’aria at* 
mo r ferica . 

Tale è il progreflò nel vigor della fiamma, 
e correlativamente nelle tinte che prende dall’ 
infimo ceruleo al fupremo chiaro fplendore. Il 
regreflo corrifponde egualmente, e ce lo mortra 
J’Aut re nella fiamma di una candela , cui fi 
venga a poco a poco deprimendo e c r arando 
con un coperchio ; concioflìachè da chiara che 
era ella cominci a moftrarfi gialliccia e rancia, 
poi prenda un occhio pavonazzo, indi coartata 
più e piò, e vicina ad ertinguerfi, verta intera- 
mente il color ceruleo . 

Cotal colore cera eo della fiamr^B^Jfrrvifi 
dappcrtu’to ove eflT è al fommo mw^l^Perc'ò 
cerulea è la baie nella fiamma della candjla, 
e in quella di un tizzone, cerulee le fiammel- 
le, che lambono la nera corteccia dei grortl 
tronchi ec., dolce turchna la fiamma dello 
fpirito divino, e di un azzurro più carico quella 
dello folfo, la quale fe ne rta umile, e eh ta 
procede lambendo, a differenza delle fiamme 
che forgeno alte ed impetuofe dalle legna, 
dall’olio , dalla pece ec. e determinano un ac- 
corrimento di aria atmosferica rapidi (Timo , co- 
piofirtimo , che vieppm l’attività e il chiarore 
ne avviva. Ma convien leggere nell’opera rtefia 
futgolarmente la bella cd eitefa defcrizionc che 
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ne dà l’Autore del gradato incendio neh’ efpe- 
rimemo fopracciiato del cartonciao: la qual de- 
fezione è facile riportare agli altri cocnbu- 
{libili . 

Intanto noi Io feguiremo nelPindagare la ra- 
gione , perché dallo fpirito di vino, e mafiìme 
dai follo fol tenue e breve nè mai vigorofa fi 
slz la fiamma; onde non mai affatto deponga 
quella fua tinta azzurra. La ragione adunque 
p’ecipua che ne affrgna il Sig. Volta è quella, 
che per le emanazioni flogifiiohe tramandate ia 
copia da quei corpi nel proprio disfacimento., 
l’aria datt orno affai pid vizio contrae di quello, 
che d^^pda e fempiice f amma lene dee p r o 
venifcjjptiò ad effa fiamma prefiand.fi l’aria 
molto meno offici fa, fa si che rimanga hn* 
guida, lenta, e del color cerulee compagno d 
quella lentezza, non altrimenti di ciò che in- 
terviene all’aria infiammabile metallica mifta 
colla flogifticata , la quale nell’ efperimenro 
del 'Autore già citato, è condotta per tal mo- 
do ad ardere con fiamma cerulea lambente • 
Che p i il fo fo (compone dofi, oltre al ilogifi ca- 
zncnto che dee apportare qualunque fiamma, 
vizj e depravi a ribocco l’aria contigua , ne fan- 
no chiara ripròva i noti (perimenti col fegato 
di folfu ec. Che lo lpirho di vino pur effi) fìo- 
gtftich 1’aiia , a cui viene in contatto, è un 
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fcfpetto dell’autore, ma che egli appoggia /opra un* • 
oflervaz,ione , la quale non fembra Jafciare dub- 
bio alcuno: quella è, che la vèfcica , colla 
quale lì chiude la bocca dei vali non del tutto 
fieni di quello liquore (in cui fi con fervano ef. 
gr. dei pezzi -di anatomia ), a capo di qualche 
tempo fi avvalla , oflìa fi fa concava , fegno 
man fello della diminuzione fofferta dall'aia 
tirchi ufa* 

Quefta fpiegazione del raddoppiato flogiftica- 
mento dtll’aria circolante nell’ ardere, e fcom- 
porfi di alcuni corpi come caufa della lentezza 
e t nta azzurra della fiamma che entro vi nuo- 
ta, fi offre pur acconcia per la fiamma dei 
carboni , la quale è appunto azzurra o pavo- 
nazza , talor verdognola, gialliccia, ma non 
monta preffochè- mai a far una bella vampa 
chiara : imperciocché chi non fa quanto le 
coazioni del carbone fian potenti a fìogiitUar 
l’aria? * 

Ma la prova piò bella , concludente , e fenfi- 
bile , che la tinta azzurra della fiamma in un 
colla fua langu dezza d pende dalla prava difpo- 
fizione dell’aria ambiente , e vice verfa , ne 
fomminifira 1’ efperimento d* immergere un fol- 
fanello accefo nell’aria deflogijlicata , mercé che 
quella fiammella cilefira e cotanto lenta fi av- 
viva colà eptro in modo forprendente , e viene 
Voi. 1 . 1777, d 
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t .in co fio a brillare di una luce candidifiima . ,, 
„ Non parlo (. foggiugne l’Autore ) del tizzon- 
„ cello di legno , del candelino di cera in par- 
„ ticolare : bada dire, che luce più bella non 
,, fi vide mai , e ali’ uopo nofiro conchiuder 
„ bada, che dentro all’aria deflogifiicata , cha 
„ è quanto dire fitibo; da e bibace del fiogìfto, 
,, ficcome ogni corrbuftione, ogni vampa è ra- 
,, pida viva lunrnofa , così è ben lungi che al- 
•„ cuno dei colori, g'al o , roflìco, azzurro, 
,, compagni fol di fiamma languida o poco vo- 
„ race vi abbia luogo mai , fìtantcchè a poco 
„ a poco dcteriorandofi anche quell’aria pel fio- 
,, giilo , che dal corpo che arde vi fi fcarica 

addetto , non viene a toccare la mezzana 
„ condizione dell’ aria comune , o é depravata 
„ anche pili in là “ . 

Or per tornar un momento all* arder della 
legna (al fi colare, le pili a'te vampe e vigorofe 
rifpiendono ognor chiare, mentre l’aria pura at- 
mos erica in copia accorrendovi e rinnovellan- 
dofi celeremerte nel miglior modo adempie 
l’officio fuo proprio di merftruo del flogifio, le 
umili , lati benti , quelle dei carboni, o delle 
bragie, a cagion dell’aria ambiente poco rinno- 
vellata , e già molto carica di flogifio , fono az- 
zurre, altre poi nello fiato mezzano pendono 
più o menò a 1 pavonazzo , al verdicc o , *4 
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giallognolo , venendoci per tal modo fott’occhio,, 

,, il variar paflfo palio dei colori analogo e re- 
,, lativ*» ai vari gradi di vigore, moto, e vita, 

„ dirò così, della fiamma medefima". Tutte 
quelle fiamme colorate poi , lìngolarmente le 
\ cerulee raffomig iano sì e per tal modo alle arie 
infiammabili eiìratte e cimentate a parte, che 
k non è polTibile di non tolto ravvifarle per la 
fletta cola - 

Qoi termina il confronto , per cui chiaro ap- 
parile, come le offervazioni fui fiammeggiare 
della legna , e di diverfi comboftibili , a fuo- 
. co aperto, anziché muover dilficoltà contro la 
propofizione del nolìro Autore , che ogni vam- 
pa altro pur non è , che la propria aria infiam- 
mabile accefa, fervono anzi a pienamente com- 
provarne la verità , mercè il perfetto confenti- 
irento in tutti qtunti gli accidenti e vicende, 
cui la fiamma vi forropofla. Ma non terminano 
«qui ancora le riceiche del Sig. Volta. Egli vor- 
rebbe pure rintracciar più addentro , e feoprire 
qual fia efatramente la ferie , con cui fi fucce- 
dono nella Laura le tinte p e le in ciò vi ab- 
faia o no confonanza colla ferie prifmatica. Dap- 
prima ei vi trova una troppo rimarchevo'e, ma 
pur in certo modo regolare dittbuanza , ed è que- 
lla : che il terzo colore , e il terzo ultimo della 
fcala prifmatica, cioè il giallo e il ceruleo, un- 
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gono nella fiamma il primo e l’ultimo luogo, 
dimodoché il giallo, non il rotto, è proflìmo 
al chiaro fplendore , il ceruleo , non il violaceo 
a niun lume. Le tin' poi intermedie, d ; ce 
l’Autore, non è facile il feguirJe, concioflìachè 
di leggieri fi confondano o sfuggano: prefume 
però con fondamento , che deviando dalla lcrie 
prifmatica, da quella non fi allontanino del ca- 
lore originario dei raggi coloiati, in ordine al 
qual calore in fatti per le fperiecze del Signor 
Don Marfiglio Landriani è collocato in cima il 
raggio giallo (*) . 

- Di q netto confonderli e sfuggire delle tinte 
intermedie l’Autore accufa sì la troppo rapida 
fuccettìone , come il mclicol unente di più tinte 
a un tempo, onde avviene, che le due eftreme, 
azzurro , e giallo debbano per lo p : ù , e quali 
fole campeggiare e fpiccare, le altre tratte ve- 
nendo a quella o a quella infegna, perciocché 
i finitimi colori, violetto, e porporino venendo 
attorbiti dall’azzurro, e Umilmente il rancio e 
il rotto ingojati dal giallo, da tali mifeele dee 
ordinariamente ri fui care qui un ceruleo più o 
men carico , più o men pavonazzo , là un gial- 
lo piò o men dilavato, piò o men rancio. 

Non contento però di quello domanda l’Aut. 
a fe detto , perchè il verde dittante egualmente 

(*) V. Voi. II. 1776. 
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da! e dal ceruleo non compaja preflochè 
mai bello e fpiccato nella fiamma ordinaria , e 
perchè all’incontro quello colore fi affetti p.’r 
una maniera (ingoiare dalla fiamma del rame. 
Rifponde primamente, che anche elfo il verde 
tirato a quella o a quella infegna li perde or 
nel giallo, or nel ceruleo, recando entro ali* 
uno 0 ali’dlro mifcuglìo una degradazione di li- 
vido o c'nericcio. In fecondo luogo, che delle 
fiamme propriamente verdognole fi diftinguono 
talora nell’abbrucciar delle legna. Riguardo poi 
alla fiamma del rame tinta d’un verde così bel- 
lo e fpiccato , comunque fi argomenti il nofiro 
Autore , e a tanto pur riefea di provare , che 
ctb pure dipende dallo fiato dell’ari a ambiente, 
facendoci vedere , che nell’aria deflogifticata co- 
tal fiamma verde del rame fi converte non me- 
no che qualfi voglia altra in chiara e brillante, 
dobbiamo non pertanto confettare, che non fi 
foddisfo ancora riguardo all'affettare il rame con 
tanta tenacità il color verde , a cui riviene la 
fua fiamma nell’aria medefima flogifiicata dopo 
poco e quali di un fatto, e cui non abbandona, 
che coll’ efiioguerfi . Ma egli non aveva ancora 
fpinte le fue ricerche fu tal foggetto ( che fi è 
propofto full’ ultimo in forma di quefiione), 
quanto efier ponno, ed egli è capace di tare» 
Noi pertanto lo eforteremo a volerle continua- 
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7$ Volta , 

Te » Suggerendogli varie offervazioni afWot' e, 
ef- gr Sull’ara nitro fa , e fu diverfe diffcluzioni 
fatte col nitro ec che penano alla fiamma la 
medefima tinta verde. So varj fali , che addu- 
cono altre tinte , e fu cene polveri , che get- 
tate nel fuoco del cammino cingano per (ungo 
tratto e per affai tempo la fiamma delie legna 
dei più bei colori, violaceo, di ve;de varie gra- 
dazioni ec. Qtiefte ricerche potran forfè co i- 
durre l’Autore a dilucidare viemmeglio c ò che 
fol ne accenna con quelle parole: la noftra 

» teoria falle tinte deila fiamma , potrebbe mai 
,, conciliarli con la novella teoria Fi fi co Ch:- 
„ mica dei colori del Sig Opoix ? o i’una all’al- 
», tra dar lume? Non fon molto lungi dal cre- 
,, derlo ; e già non lafcia di andarmi a garbo 
,, quella terra che tienfi difciolta dalla luce, e 
s , che velandone più o meno lo fplerdore, f,con- 
,, do che vi fi trova più o men grotta , più o 
„ meno attenuata, la vien a tingere di colori 
„ più o men vivi (*)“. 

Non vogliamo terminare l’eftratto di quefta 
operetta ripiena delle più belle e feconde ricer- 
che Senza dire , che l’Autore non ha om metto 
di riportare opportunamente in varie note , e 
ove lo richiedevano le cofe che egli andava ri- 
schiarando , i Sentimenti degli Autori tanto fa- 
t {*) Vs il Voi . XI. 1776. 
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Aria, infiammabile . 7J 

votoli che contrari ai fuoi principi . Si è ciò 
vedito particolarmente rifpetto alla teoria di 
Botrhaavt fuH’alimento della fiamma , che- ha il 
Sig. Volta modeftamente impugnato. Riguardo 
le finte della fiamma ha riportato il fentin eneo 
di Neyvton , e quello di Mufchembroek , e ha toc- 
cato le ragioni , per cui non fi debbe rimaner- 
ne appagato. Intorno poi alla (cala dei colori 
. relativamente alla vivacità e calore propr ; o -di 
f elfi , ha ritrovato in autori di un fecolo addie- 
. tro , nel celebre Hook, ed aitò , la traccia dì 
ciò che moderne efperienze (quelle del Sig. D. 
M affiglio Landrìani fui calore originario dei rag- 
gi colorati , e Je fue proprie fulle tinte della 
fiamma ) hanno nuovamente decifo e ftabilito; 
efiendo fiato da quei primi appunto colloca- 
' tc in cima il giallo , in fondo il ceruleo, 
deviando dall’ordiue prifmatico, fopra di che fa 
delle belle riflefiioni . Finalmente egli ci mette 
fotto occhio la teoria dell’ azion dell’ aria fulla 
fiamma in qualità di menfiruo del fiogifio, non 
già piu nuova , quale comunemente in cggi 
vien Riputata , ma da piò di un fecolo ideata e 
propofta dallo fieflo Hook nella fua Micrografia, 
e dal du Hamel , di cui riporta a lungo un 
pafio luminofifììmo • E di vero la fpiegazione 
che ne dà quefio Autore è tale, che ci par fi- 
no che venga dappreffo e quafi proncfiichi la 
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So Volta . ^ 

fcoperts dell’ aria deflogirticata , fa rtup».,. < © 
ben a ragione al Sig. Volta che una tl teoria 
porta fin di allora in si bel lume, non lia fiata 


torto abbracciata e promoffa. Noi riporteremo 
qui volentieri Pirteffo Iquatcio del du Humtl , 
fe i limiti che ci Cam proporti ce lo permei - 


tetterò . 


Chiude l'Autore la Lettera Tetti ma e il fuo 
Libro con proporli querta queflione-- „ dall’ aria 
„ infiammabile {coperta in tanta abbondanza, 
* „ e in tanti modi tentata e cimentata , non fia 
„ portìbde di trarre alcun pr fitto ? E fog- 
giugne: ,, ho talvolta ruminato, l e vi fotter 
„ mezzi, onde far nn ub economico del ’ara in- 
„ fiammabile, loftituendola ef. gr. all’olio ec. 
,, ho penfato a inzuppare di quert’ aria dei corpi 
„ molto porofi, della terra, e farne una fpecie 
,, di torba arcifiziale ec. A tuttociò e ad altre 
„ cofe ho, dice, penfato, ma non le ho znco 
„ a dovere efperimentate, che a tali lperienze 
,, ho veduto richiederli molto tempo, e molte 
„ difpofìzioni , e ingegni e macchine, che era 
,, non ho . Mi propongo bene a migliqr agio 
„ di diriggere varj tentativi a tal oggetto 
Noi non portiamo che applaudire a tali van- 
taggi tentativi, ed augurarne un efito cor- 
rifpondente a quello delle altre ricerche da lui 
Intraprefe, e che abbiamo fio qui veduta. . . 
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LIBRI NUOVI. 

jD tir infiuJJ'o lunare , Disertatone del Sig Conte 
Carlo maggi : con due Opufcoli dì aggiunta 
[ulto fleffo argomento. 

Brefcia, 1776., in 8.° 

EJlratto . 

°OTli Antichi troppo davano alla Luna, c 
troppo , dice il Sig Conte Maggi , a lei to'go- 
no i Moderni . Due fpecie di azioni egli in effa 
diltingue, di cui P una chiama fifica^ e l’altra 
meccanica. Quanto alla prima che la luce lu- 
nare fia di fenfibil calore dotata (fono parole 
che ei reca del celebre Montanari ) , quefto ce 
lo addita l’efperienza di un fpecchio uftorio 
grande , col quale raccolti i raggi della Luna » 
e fatti cadere in ud Termometro affai dilicato 
di moto , fi vede moffrar più gradi di calore, 
che prima non facea, difli di uno fpecchio affai 
grande , e Termometro dilicato di moto , perchè 
con gli ord'narj , e di mediocre grandezza, e 
con Termometri pieni di altro che di aria , 
non fe ne vede effetto fenfibile Ciò vien con- 
fermato dal Sig. Ab. Toaldo , il qual dice in una 
nota alla fua Meteorologia applicata alP Agricolti** 
ra „ di recente ho provato in modo nuovo 
colle offervazioni comuni del Termometro , che 
la Luna rifcalda di fatto 1 * atmosfera P'd nei 

giorni , che è piena > che quando è feerru, e 
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8 1 Maggi . 

più nella fua eftite, che nei fuo invera Ol- 
treciò ’e OlLrvazioni del S g. Dufiamet, il qua 
le ha trovato chef legni Tono coll nterrente piìr 
peanti quando fi tagliano a Luna crefcerte, 
che quando taghanfi a L' na frema fan vedere 
Tinti enza della Luna fu i Vegetabili, e la re- 
gione che di qu. 'fio fenomeno rende il Sig.Con- 
te Maggi % fi è appunto che il maggior calo 1 e 
ÌJ quale fra la notte allor domina nellL muffe- 
rà, dilatando i pori delle pi nte fa che attrag- 
gano maggior fugo. Finalmente che la L na 
agifea pure fu gli An ! mal : , è provato, dice T 
Autore, dalle offe vaz'oni fatte in America . „ 
Ivi fe in una tavola di non dilicati Spagouoli 
£ rech del pefee, ehe fia fiato la Dotte elpofta 
alla Luna, eglino ancora il fanno difiingmre 
(tasto flofeio e fvaporato ne è divenuto) ; e 
chiamatilo, come è cofiume, aliunado. Gli uo- 
mini poi, che a Cielo aperto fotto i fuoi raggi 
vi dormono, ne rimangono fui mattino si sfi- 
brati e pefii ,, che non piu lo r cadere boe in 
leda di dormire ai la Luna fe dovefier ano" 1 di- 
ventarne End’mioni Teftirnonio un mitcredente 
Europeo , che per ifmentir le afierzioni di quei 
paefani avendo voluto palfrr la notte d’un Ple- 
nilun o ad una aperta fioefira, sì cara ne pag\ 
come rifar. ke l ’ Eruiclapidta , !* fua incredulità. 
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Dell’ Influjfo Lunare . 83 

-ne rimate feae in orto giorni /enza poter muo- 
vere nè mani nè piedi 

Quanto all’ azione meccanica della Luna : ,, 
„ tutt’ i Fificj, dice il Sig- à' Alembert nell’in- 
troduzione alle fu e R'tfitJJìoni fulla caufa generale 
dei venti y convengono in oggi t che il flulTo, e 
rifluite giornaliere delle acque del mare, con 
può eflere attribuito, che all’azione del Sole, e 
della Luna . Qualunque fiali il principio dì que* 
ft’azione, egli è incontrali abile ,< che per traf- 
metterfi fino all’Oceano, ella ha da palTar pri- 
ma per l’aria onde egli è circondato, e muo- 
verne ed agitarne le parti, che ne componvon 
la mafia. x Dalla qual rifleflìone ne fegue, che 
la forza della Luna per commover que'l’aria, 
che noi refpiriamo, debbe eflere molto più glan- 
de di quel che tembrino comunemente giudi- 
carla i filofofi . Io non pretenJo già di adottare 
tntti i volgari pregiudizi, che corrono intorno 
a quello fuggetto, ma l’azioo della Luna fui 
mare elfendo fuperiore di molto a quella del 
fole, uopo è di confettare, che la forza di que- 
llo pianeta fulla noftra atmosfera tanto debbe 
eflere confi Jerabile , che ella ha da collocarli 
nelle cagioni capaci di produrre nell’ aria dei 
cangiamenti, edefe alterazioni fenfibi'i Quin- 
di è che appunto all’azione della Luna princ - 

palmente il Sig. d 'Alembert attribuito: il Vjnro 

d 6 


Digitized by Google 



84 Maggi. 

generale della Zona torrida. Le alteZze^Bart»*. 
Metriche variano effe pu.re fecondo i divcrfi 
punti Jan ri, il che conferma Fazione della La- 
ra fuh’atmosfera . Il Sig. Toaldo colle c nerva- 
zioni di quarantanni fatte parte dal March. Po- 
terli , e parte da lui medefimo , ha trovato che 
il mercurio in gene ale è più alto nelle quadia- 
tare che nelle fiz'gie , e p ; ù negli apogei, che 
nei perigei. Circa alle mutazioni di t mpo ri* 
fuita , dice l’Autore, dalle medefime efferva- 
zìoni del Sig. Toaldo» i. che rei punti lunari, 
in cui più alte fon le maree, più frequenti f a 
anco le mutazioni di tempo- * Che i gran ro- 
vefei di pioggie, e le burrafche, e procelle di 
mare nafeono per lo pù nella combinazione dei 
detti punti, o quando efli fi trovano nei fegnt 
equinoziali . j. Che vi ha un circolo di ftagio- 
ni , e di annate, cioè’ di pioggie, e di venti » 
e di ricolte , il qual fi fuccede di otto m nove 
anni conforme al giro periodico del’’ apogeo, 

4. Che più fon frequenti le pioegie , e meno i- 
f.reni nei giorni del'e fizigie , e dei [perigei, 
che in quelli delle quadrature , e degli apogei » 

5. Finalmente che maggiore è il numero delle 

pioggie gicrnaiere che cadono al levare , e al 
tramontar della Luna o nel fuo paffaggio pei 
meridiano , che quelle , le quali cadono nel. e 
altre ore del giorno 4 *. S. 
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Saggio di Economi a Civile del Conte DON AUDI delle’ 
Mallerc dedicato all* Altera Reale del Sig. PRIN- 
CIPE DI PIEMONTE. Torino, prefio Avendo in i. 
1776. (Giornal. Enciclop. di Ventila) 


ESTRATTO. 

* 

N on è feci! cola di dare un errano di quell’ opera, 
che è ella medefima un eftratto di quanto fu sì vado 
argomento fi è ferino ; onde noi non faremo , che fe* 
guire brevemente le traccie dell’A. tanto da indicare le 
materie di cui tratta, e l’ordine che tiene. 

Nel primo capo efponendo quali eficre debbano gli 
oggetti dell’ Economia civile dà un’ idea di tutta l’ope- 
ra . Lo feopo della civile economia è di far sì , che gli 
uomini efittan© , e fiaro felici . L’ efiftenza dipende dal- 
la moltiplicazione. Perchè fiano felici denno poter fod- 
di sfare ai bifogni , e al primo di quelli provvede prin- 
cipalmente !’ agticultura , e molto giova il commercio, 
e molto contribuifcono le arti : e perchè alla confcrva- 
zione del ben pubblico , da cui pur dipende la con ex- 
vazione delle private proprietà, tutti concorrano, abbi- 
fograno pubbliche iropefizioni ; quindi le finanze . 

Tratta nel capo 2. dei mezzi di f vorire la popola- 
zione: il principale è, che agli uomini non manchi la 
fulfilienza , giovano ancora i premi, e le preferenze 
accordate ai padri di famiglia fui celibi . Coftaa«in© 
abolì fu di ciò le leggi Romane; ma i favj principi pur 
in qualche maniera le riftabilirono : fi multiplicano gli 
abitanti della campagna che fono la più impoi tante por- 
zione della focietà , coll’ aiutarli nelle prime fpefe del 
matrimonio e nelle loro infermità col mettete a colti- 
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▼azione i terreni ft ut tuoi! , col dividere, per quanto la 
giudizi* Io pemette, nel maggior numero di porzio* 
ni potàbili i terreni , coll* unire a quella clafle 
d’uomini i fanciulli efpofti , col prevenire alle morti 
de’ bambini per mezzo deilo Audio dell’ arte oflenicia, 
e il deperimento dell’umana fpecte, vegliando fu quel 
male che infetta la vita nella fua forgcnttf. Togliendo 
gli oziolì , che vivono di una mal in te fa carità , fi mol- 
tiplicherebbe la fuflìftenza Giuftifica 1* A. come meglio 
fi può i diritti di primogenitura, e i fidecommeflì , cui 
però vuole fra certi limiti riftietti . 

Il primario fofteguo della popolazione è l’agricoltura, 
di cui parlafi nel capo 3 . Dee quella edere unita al 
commercio e darli la mano vicendevolmente : quando 
per favorire le manifatture lì fifa il prezzo dei generi, 
fi nuoce alla coltivazione, e lì fa ingiulìizia ai pof> 
felibri . All’avanzamento dell’ agricoltura giova la pra- 
tica; ma giova eziandio lo fìudio dei filici; c ognuno fa, 
quanto in Inghilterra principalmente le ricerche di 
quelli abbiano ilìruiti i contadini ed accrefciute le pub- 
bliche ricchezze . Mettere a coltivazione i terreni in- 
colti , dare in proprietà dei privati i terreni comuni, 
addattare ad ogni terra le produzioni più analoghe , far 
buon ufo delle acque per 1 * irrigazione , e frenarne l’im- 
peto , far sì che ogoi coltivatore abbia un falario corri- j 

fp«s5ente alle fue fatiche, invitare gli uomini coi pre- 
mi a far U proprio vantaggio , fono i mezzi principali 
propufti dall’A. pel miglioramento dell’agricoltura . 

, Dopo di avere nel capo 4 . filfaw l’indole e la na- 
tura del commercio, vuole , che il governo lu di elio 
invigili, in guifa peròjChc per quanto c potàbile , nulla fi 
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tolga alla liberti del commercio sì interno , che efterno,, 

Prima cura del commercio e (Ter dee la facilità dei 
tratpotti che dipende dalla conunodità delle fìrade e dal 
rendere navigabili i fiumi e i canali , thè ne derivano, 
dal formar porti ec.j giova forfè talora per favorire le 
manifutttre nazionali concedere qualche privilegio efclu- 
fivo o irnpor forti gabelle falle manifatture effere, ma 
quelli reftringerc fi denno quarto è po'Tibile, nè q.este 
mai fi d^m o affatto sbandire perchè uou mandi* 1’ emu- 
lazione Ben pochi fono i cali, fe pur ve n’ c alcuno 

in cui convenga proibire o rendere difficile 1’ efporia- 

/ 

itone delle produzioni nazionali . 

Tratta nel capo del cambio di cui con molta pre- 
cisione e con efempj addattati alla fua patria cfpone la 
natura c 1* ufo, c dimoftra che il cambio è beoti la 
tr. Tura per fa per e fe la bilancia del commercio di ufo 
fiato è attiva o paffiva, ma non può mai, come altri 
credono, trattener il denaro che fuor di fiato non cita. 

Parlando della moneta nei capo 6. indica quali ne fìa- 
no i veri prezzi e fu quali principi quelli fi debbano 
determinare . Approva che il Principe abbia ne^la mo- 
netazione un Certo guadagno, e rapporta fu di ciò le \a- 
lie opinioni degli economati . Efamina poi fe giovi, o 
in qual maniera permetter lì polla 1’ tmtoduziose di 
monete foreftiere . 

Il commercio fi raggira in molta parte (ul credito 
pubblico, che è l’argomento del capo 7 Nulla fi deve om« 
mettere, dice l’A. per confcrvare quefto credito cui di- 
minuifeono o fanno perdere i fallimenti, in quefti di- 
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oflerva come nel fecondo cafo ufare fi dee umanità c 
compuntone , come feverameme punir fi debba chi fallifce 
dolofamente : quindi inferifee la accerti a di un bon 
codice di commercio . 

* Dimoftra nel capo 8. che il commercio non deroga 
alla nobiltà; ma diftingue prima due forte di commercio, 
uno detto all’ingrolTo, 1* altro al minuto 5 quello feon- 
viene al nobile, il primo non folo li conviene , ma 
grandiffìmo vantaggio verrebbene alla focietà , ed alla 
nazione, ove in vece di un modico vitalzio fi aCc- 
goaffe ai Cadetti nobili un fondo, che elfi coll’indu- 
ftria accrefcer potrebbono in guifa da foftenere nna 
famiglia . Efamina a tal occafione fe convenga o no, 
che pel commercio grandi ricchezze in mano di alcuni 
pochi negozianti fi radunino . 

Parla nel capo 9. dei metalli, femi-metalli , ed altre 
fofiar.ze del regno minerale, indica l’ufo d’ ognuna di 
quelle foftanze , ed il vantaggio che polTono apportare 
non folo accrescendo i commedi , ma ancora le ricchez- 
ze nazionali, ove nello fiato fi Scavino, e fi lavorino. 

Così nel capo io. parla dell’arte di tingere , che è 
■ na' parte importante delle manifatture , dà ottimi av- 
vili , perchè abbiali in ciò , quanto è poffìbile , la 
perfezione , da cui molto dipende l’avvanzamento del 
commercio per le fete e per le lane ec. Delle manifat- 
ture in generale tratta nel capo 11. ove dopo d’avere 
mofirato qual vantaggio apportino allo fiato , indica co- 
me favorirli debbano , e portarli la perfezione ad ogni 
genere di manifatture. E’ utile il difegno , comanda per- 
ciò , che li apra una fcuola di difegno a comodo della 
gioventù dcSinatc alle arti. 
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Il Capo »z. vcrfa fu le ìete , ed Ivi i! Ch. A. nel 
dare faviiflìmi avvilì per tatto ciò che riguarda la ma- 
niera di moltiplicarle, c di lavorarle, tiferifee in bre- 
ve la maggior parte delle leggi , che fu tal oggetto Co 
no fiate fatte nella fua patria, le di cui fete fono pie 1- 
- fo le altre nazioni in grandilfimo pregio . Lo fieno fa- 
a un di preffo nei capi i»., i 4 ., ove tratta delle lane 
e della canape . 

Piu diffufo è il capo ultimo, in cui fi efamina il 
fapporto che ha il commercio colle finanze . E per le 
anoltifiime cofe , che dice, e per non effiere fovverchia- 
mente ptolifiì , noi noi feguiremo nelle fue vifte, of- 
ferì eremo foltanto , che egli feofiandofi dagli Econo- 
mifti rigidi , non approva , che folo mettanfi impofizio- 
ni reali , ma le vuole ancora full’ indaftria , e fopramt- 
to trova le più giufte , le più abbondanti, e le meno 
onerofe quelle che mettonfi fulle eonfumazioni . 

Noi non oliamo decidere tal quefiione, fu cui tanti 
volumi fi fono fcritti : offcrviamo però , che il Ch. A. 
adduce buone ragioni per 1’ opinion fua, che finora è 
l’opinione di tutti coloro, che fono in diritto d’ ira- 
por Gabelle. 

Egli in quello libro non ha dato che un faggio , e 
come a dire, i primi elementi dell’Economia Civile j 
promette d* ampliare l’ opera fua , e corredarla di nuovi 

lairr. i * ri ni {folirforiamn rk* fi/via no ì/>kà A « nn« 
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Rifiorimento della Sardegna propo/lo nel miglioramento 
di fua agricoltura libri tre di FRANCESCO GEMELLI 
profeff. emerito di Eloquenza Latina nella R . U niverf tu 
di Safari , focio corrispondente della R. Accadem. 
dei Georgojtli , e membro della Società agraria di 
Brefcia. 4 . volum. II. in Torino prejfo Giammithele 
Briolo 177 6 . 

^^ontiene queft’ opera vide generali, ed utili ad ogni 
patffe per dilatare, c perfezionare l’Agricoltura» fonte 
precipuo dell’opulenza, e della forza di uno dato, cui 
abbia conceduto la natura di poter vivere colle proprie 
produzioni . 

. La Storia della Sardegna feritta dall' Avvocato MICHE- 
LE ANTONIO GAZANO, Intendente e Segretario di 
Stato per gli affari dello fteffo Regno . Tomo I. 
nella Reale Stamperia di Cagliari 1777. in 4 . 

EJftr.icr. letter. di Roma 24 Mag. 1777. 

j§Ie dal 171*. in qua la Sardegna fernbra aver prefo 
qtiafi un nuovo afpertoj fe le leggi, le arti, le fcienze, 
la coltura ricevè ivi di continuo nuovi rapidi accrelci- 
menti, tutto li dee al provvido, all’illuminato governo 
dei favillimi Principi, ai quali ha la forte da quella 
epoca in qua ii vivere foggeita . Felici gli dati che po^ 
fono vantare una ferie continuata di Sovrani tutti in- 
tenti a promuovere la felicità dei fudditi, tutti grandi 
egualmente nelle arti della guerra , e in quelle della 
pace , ferie , di rui fe ne troverà didìcilmente efcmpio 
in altre fuccedi tri di Principi fuori di quella dell’Au- 
guda Cala di Savoja . Noi abbiamo fpcflo occadone di 
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ragionare delle belle produzioni d* ingegno , che el'co- 
□o continuamente da quell' Ifola , che non molto addie- 
tro ftimavafi quali felvaggia . Appena vi fi conofceva 
l’arte tipografica, che ora mercè le Regie munificenze 
,e le cure del Sig Bonaventura Porro direttore deila Re- 
gia Stamperia fembra pervenuta ad una nitidezza , e 
ad un lutto da lafciar poco a defiderare in quello gene- 
re . La Storia, che annunciamo, della Sardegna conta 
ua i Tuoi pregi ancor quella del nitore Tipografico cor- 
Pifpondcnte alla efattezza dell’opera fletta , la quale 
fòrnifee un luminofo faggio dei talenti , del giudizio, 

■e 

C della ponderata critica del Sig. Michele Antonio Ga- 
lano , che ne è 1’ autore. Se qualcuno ne volefic ripren- 
dere la proliifità in qualche parte , le dilculfioni criti- 
che, nelle quali entra l’Autore, e le digrefiioni in ap- 
parenza elilinee, noi diremo in fua difefa , che la chia- 
rezza , l’ efattezza, e il buon^ordine per l’intelligenza 
di tutte le parti di quella Storia compenlano e rend no 
anzi necelTatj , e plauGbiìi coiai apparenti difetti . Quan- 
to fi attiene giudiciofamente l’Autore da tutte le cfoti- 
che ricerche intorno i primi popoli, che abitarono la 
Sardegna, ricerche inutili, e nelle quali fi fpazia fem- 
pre alla cieca nel vallo tegno delle favole e delle con- 
ghietturc ! aecennate di volo le opinioni digli Scrittori 
Sardi intorno alle popolazioni aborigeni, che prime fi 

frrmarnnn in . cominria la fna ftnrìa Hai on. 
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Repubblica. Quivi fi fa opportunamente a ricercai l’Atr- 
tore l’epoca dello ftabilimento della Religione Cridiana 
in quell’ (fola; epoca in vero incertiifima . Un’antica 
tradizione attribuire agli fleffi Principi degli Apodoli 
S Pietro , e S. Paolo i primi infegnamenti della Catto- 
lica Dottrina nella medefìraa , un Breviario Armeno del 
105). a S Jacopo, una ifcrizione quivi difotterrata di un 
Bonifacio Epif. Chrifl. difcip . al medefimo Bonifacio difec- 
polo immediato di GesìiCrifto. I fondamenti di tutte que- 
lle opinioni fono deboli egualmente, e 1* ifcrizione prova ^ 

al più edere morto in Sardegna un Bonifacio feguaee 
della dottrina Cri diana, ma non mai difcepolo imme- 
diato del nodro Redentore . Si cfpongono in feguito i 
fatti accaduti nella Sardegna folto I* impero di Augudo, 
e fi da una breve Storia dei Santi Martiri , che in que- 
ll’ Ifola fparfero il loro fangue per la Religione , fi 
efaminano con moderata e faggia critica gli atti di 
quelli che nella perfecuzione di Adriano ottennero la 
palma del Martirio . Un catalogo efattifltmtì dei Confoli, 

Pretori, Prefidi, e Legati, che hanno avuto il governo 
dei Popoli Sirdi chiude il primo libro di queda ftoria, 
narrandoli in fuecinto le loro principali azioni . 

Nel fecondo libro fi continua a trattare delle vicende 
dei Sardi dall’avvenimento al Trono di Codantino, e 
fi profegue a invedigare ciò, che accadde fiotto alla do- 
minazione dei Vandali, dei Goti, e degl’ Imperadori 
Greci, fino alla ediozione del Regno dei Longobardi. 

Quivi s* inferifeono gli atti dei Santi Eufebio, e Luci- 
fero, Uario, e Simmaco, e fi fanno alcune critiche ri- 
fleflìoni intorno alla leggenda della vita dei due pri- 
mi, che meriterebbero di edere riferite, fe i limiti 


Digitized by Googl(' 



Galano . $y 

di quello eftratto ce lo permctteflero . Due' interefianti 
quiftioni ancora lì fvilluppano in quello libro, la pri- 
ma fé veramente Lucifero Ha morto fcifmatico oppur 
fiali riconciliato colla Chiedi Cattolica, la feconda, fe 
la Sardegna Ha mai (lata foggetta alla nazione Longo' 
barda. Riguardo alla prima gli Tenitori ecclefiaftici fono 
tra loro affatto difeordi . S. Ambrogio , S. Girolamo , 
S. Agofiino , Ruffino, Teodoreto, Severo, Sutpizio ita- 
gli antichi Padri; il Cardinal Baronio, Natale Aleflan 
dro , il Tilemont tra i moderni fcritiori di Storia Eccle- 
lìaftica credono Lucifero morto nello feifma . Softengo- 
no che fiali ravveduto Socrate, e Sozomeno tra gli an- 
tichi fiorici della Chiefa , Papebrochio, lo Spondano , il 
Ruinarr, il Machin tra i noftri critici. Anzi alcuni ne hanno 
fatto un Tanto, Tu di che per altro non parla il nofiro 
Autore, eflendofi per decreto di Urbano Vili, proibito 
di interloquire fulla Tantità di quello celebre Vefcovo. 

Egli per altro, lafciando quello da banda, fofiiene, 
che Lucifero Ha ritornato a comunicare con Eufebio , 
dopo aver dimofirata con il Baronio che 1’ unica cagion 
dello feifma fu il rigor dello zelantiffimo Lucifero, il 
quale ricufava di comunicare coi Vcfcovi infetti una 
volta dall’Arianifmo , non oliarne che fodero fiati alla 
Comunione redimili dal Concilio di AlcfTandria. Ecco in 
frìorriie l'Autore la prima quiftionc, una del- 
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bardico. Ma Fautore dal filenzio degli autori contempo- 
ranei , c da altri argomenti prova , che i Sardi al lor 
valore, e non ai Longobardi dovevano la loro libera- 
zione, e che niuno di quelli ebbe impero nell’ Itala; 
ed ecco parimenti fciolta la feconda quidione. Il terzo 
libro di quella ftoria ha principio dal regno degli Impe- 
radori Franchi , narratili le fatali confeguenze della di- 
vilìone degli Ilari fatta da Lodovico Pio tra i fuoi figlj , 
e li palTa s far parola delle molellie, che dopo un tal 
fatto i Mori recarono all* Itala . Si tratta fuccefiìvamen- 
te della ilLuzione di Mugello, ollia Multato Re- Affri- 
cano, della conquida che fece della Sardegna, e della 
fua efpulzione , prigionia , e morte . Si difcende a ricer- 
care in qual tempo fia feguita 1’ idiruzione dei Regoli 
odia Giudici Sardi nelle varie Dinadìe di qued’ Itala , 
fe ne pone fott’ occhi la ferie cronologica accompa- 
gnata da una fuccinta contezza delle loto azioni. Si ter- 
mina quedo libro col ragguaglio delle rabbiofe guerre, 
onde cacciato il Re Moro, le due Repubbliche di Fifa, 
e di Genova lì deputarono la fovranità della Sardegna, 
dell’elito di fiffatte contefe, dell’arrivo degli Aragoned, 
e di altre cofe in quei tempi accadutevi. Quivi termina 
quedo primo Torno : due altri libri racchiuderanno il 
fecondo che lì afpetta in breve, e compiranno la doria. 
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' Panegirico in lode del B. BONAVENTURA da Potenza 

M. C. pel folcane triduo di J'ua B Cuti fi cagione , cele - 
bratofi nella Chiefa di S. Francefco . 

In Torino pretto Briolo. 1777. 

3 "l Panegirico è dedicato a Monfignor Arcivefroro di 
Torino con una lettera, che tiene luogo di prefazione. 
In etta l’Autore dà ragione della maniera non trita da 
lui tenuta nel comporre quella Orazione , e palTa poi a 
lodare il degniftimo Tuo Mecenate con lodi analoghe 
alle viriti del B. e al carattere del Minillero, che que* 
ili gloriofamente foftiene . Alla maniera, che tt accenna 
nella predetta lettera, corrifponde la tettitura dell’Orazio- 
ne ; e Bene il potea fare 1 ’ Autore , trattandoli d’ un 
□uovo lame della Chiefa, qual’è il B. Bonaventura da 
Potenza, di cui il prefente fecolo fi può gloriare come 
d’un dono fatto da Dio fpeciaJmeme a prò di etto, af- 
fine di opporlo alle corrotte mattìme dei Pfeudo-filofofi » 
delle quali la nottra età è divenuta cotanto vaga , non 
fenza detrimento della Religione. Seguendo un tal dife- 
gno è paruto all’Autore di trovare a mano a mano nel- 
le azioni del B. una tacita sì, ma veemente , e folida 
confutazione degli errori, che fi vanno fpargend© : ed 
è perciò che ha feelto come priocipal carattere del fuo Eroe 
la /implicita t e fine er ita criftiana , illuttrando di quando 
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